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Beh! Che dire, le nuove generazioni cominciano a farsi largo! Gorizia, in controtenden-

za al resto della Speleologia nazionale, almeno se crediamo alle statistiche (anche se in 

questi tempi non sono poi … così sicure), ha 

avuto un incremento notevole di nuove leve 

e sembra che altri giovani si stiano avvici-

nando alla pratica della speleologia. Forse è 

stato determinante il nuovo approccio con 

cui il nostro gruppo ha voluto affrontare 

l’enorme problema del graduale distacco dei 

giovani verso questa disciplina. Negli anni 

passati, infatti, i vari corsi di speleologia 

avevano registrato un graduale innalzamento 

dell’età media di coloro che li frequentava-

no. Terminato il corso di solito si registrava 

un abbandono dall’attività speleologica da 

parte degli allievi. Il nuovo approccio invece ha creato un clima di interesse verso que-

sta attività da parte dei più giovani ma non solo. In pratica abbiamo cercato di dare un 

nuovo assetto ai corsi affiancando a quelli di 1° livello, anche una efficace campagna di 

avvicinamento alla speleologia tramite escursioni in belle grotte e illustrando ai nuovi 

arrivati la bellezza della natura (soprattutto quella ipogea) ma anche la capacità di stare 

assieme per vivere un clima di cameratismo 

necessario per poter portare a termine even-

tuali progetti di cui essi stessi dovrebbero 

sentirsi protagonisti. In questo clima, dun-

que, i nostri giovani hanno recentemente 

affrontato, in completa autonomia, esplora-

zioni anche di una certa difficoltà. Hanno 

anche partecipato al raduno nazionale di 

“Strisciando 2016” a Lettomanoppello in 

Abruzzo scoprendo che la speleologia ha 

mille sfaccettature e mille interessi. Un moti-

vo in più per andare fino in fondo a questa 

avventura. Come il lettore potrà scoprire leg-

gendo la rivista di novembre, il Centro Ri-

cerche Carsiche “C. Seppenhofer” in questo mese è stato protagonista, anzi i giovani 

sono stati protagonisti, di diverse attività su più fronti. Un mese davvero intenso e impe-

gnativo visti i numerosi appuntamenti che erano in scadenza, tra giornate di studi e par-

tecipazione a presentazioni di libri nonché di uscite in grotta. 
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Rivista on line del Centro Ricerche Carsiche “C. Seppenhofer” - Gorizia 

A cura di Maurizio Tavagnutti 

Aurisina. 3° Festival del libro della Grande 

Guerra. Presentazione del libro “Le galle-

rie cannoniere del Monte Sabotino”. 

Lettomanoppello. Escursione nella Grotta 

dei Cervi situata nella Riserva Naturale 

delle Grotte di Pietrasecca. 

mailto:seppenhofer@libero.it
http/:www.seppenhofer.it
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S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

novembre: la nostra attività 

Allo scopo di avere una visione d’assieme del lavoro che il gruppo svolge, in 

questa rubrica vengono riportate tutte le attività promosse ed organizzate dal 

Centro Ricerche Carsiche “C. Seppenhofer” o comunque svolte dai singoli soci 

nel mese in corso. 

____ * * * ____ 
 

 

1 novembre - Strisciando 2016 (Lettomanoppello). Giornata conclusiva 

dell’incontro internazionale di speleologia. (Part.: M. Pincin, G. Ven-

turini, S. Rejc) 
 

2 novembre - Ricerca cavità artificiali (Monte Calvario - GO). Sono stati tro-

vati diversi ricoveri della Grande Guerra nei pressi del monumento 

delle tre croci. (Part.: E. Poletti, G. Susmel) 
 

2 novembre - Conferenza M. Calvario (Lucinico - GO). Partecipazione alla 

conferenza dedicata al M. Calvario con una relazione di M. Tavagnut-

ti sulla geologia del monte. (Part.: E. Poletti, M. Tavagnutti) 
 

5 novembre - Inaugurazione sentiero (Piedimonte - GO). Partecipazione 

all’inaugurazione del sentiero che porta alla sommità del Monte Cal-

vario. (Part.: M. Tavagnutti) 

 

6 novembre - Grotta di Montefosca (Pulfero - UD). Esplorazione della Grotta 

di Montefosca. (Part.: M. Tavagnutti, M. Pincin, G. Venturini, F. Bel-

lio, C. Verdimonti, E. Klassen, L. Klassen, F. Cocetta, F. Cocetta) 
 

12 novembre - Rifugio speleologico (Taipana - UD). Lavori di manutenzione 

del rifugio speleologico. (Part.: M. Tavagnutti, I. Primosi) 
 

13 novembre - Abisso Plutone (Carso triestino). Esplorazione della cavità a 

scopo di affinare le tecniche di progressione in corda. (Part.: M. Pin-

cin, C. Verdimonti, S. Rejc, Ž. Furlan, D. Zagato) 
 

15 novembre - Ricerca cavità artificiali (Monte Vodice - SLO). Ricerca della 

galleria passante nei pressi della mulattiera che conduce sopra il Vo-

dice. (Part.: E. Poletti, G. Susmel) 
 

15 novembre - Palestra di roccia (Carso goriziano). Esercitazioni di progres-

sione in corda per i nuovi soci presso la palestra di roccia di Gradina. 

(Part.: M. Tavagnutti, A. Comastri, B. Cocetta, F. Cocetta, F. Cocetta, 

F. Bellio, A. Mucchiut,) 
 

16 novembre - Tavolo della Speleologia (Trieste). Partecipazione al “Tavolo 

della Speleologia” indetto dall’assessore all’ambiente, Sara Vito, del-

la Regione Autonoma Friuli Venezia Giulia. (Part.: M. Tavagnutti + 

rappresentanti dei gruppi speleo regionali) 
 

17 novembre - Conferenza (Mezzolombardo - TN). In collaborazione con 

l’Associazione Castelli del Trentino il nostro socio Marco Meneghini 

ha svolto a Mezzolombardo una conferenza sulla necropoli di Farra 

d’Isonzo. (Part.: M. Meneghini) 
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19 novembre - Festival del libro della Grande Guerra (Aurisina - TS). In 

collaborazione con l’Associazione Ermada “F. Vidonis” abbiamo pre-

sentato il nostro libro “Le gallerie cannoniere del M. Sabotino”. 

(Part.: M. Tavagnutti, I. Primosi) 
 

20 novembre - Lenčkova jama (Predjama - SLO). Esplorazione della grotta a 

scopo fotografico e naturalistico. (Part.: M. Pincin, G. Venturini, Ž. 

Furlan, E. Nemec, M. Friedl, T. Friedl) 
 

19-20 novembre - Corso di rilievo ipogeo (Bindesi-Villazzano - TN). Parteci-

pazione in qualità di istruttore al corso di rilievo topografico ipogeo 

con il Grupppo Speleologico Trentino SAT Bindesi-Villazzano. 

(Part.: M. Meneghini) 
 

22 novembre - Conferenza grotte preistoriche (Gorizia). Conferenza del 

prof. Paolo Paronuzzi dell’Università degli Studi di Udine, organizza-

ta dal C.R.C. “C. Seppenhofer” sul tema della storia delle ricerche 

archeologiche nelle grotte del Carso triestino. (Part.: M. Pincin, G. 

Venturini, M. Tavagnutti, I. Primosi, F. Bellio, A. Mucchiut, C. Ver-

dimonti, C. Pecorari, E. Klassen, A. Comastri, L. Klassen, E. Poletti, 

M. Pincin, G. Venturini) 
 

26 novembre - Streghe, Orchi e Krivapete (Gorizia). Giornata di studi dedi-

cata alle leggende legate alle grotte, organizzata dalla Federazione 

Speleologica Isontina. (Part.: M. Tavagnutti, I. Primosi, F. Bellio, A. 

Mucchiut, C. Verdimonti, C. Pecorari, M. Pincin, G. venturini) 
 

27 novembre - Escursione alla scoperta delle grotte preistoriche (Carso trie-

stino). Escursione, organizzata dal C.R.C. “C. Seppenhofer) e guidata 

dal prof. Paolo Paronuzzi dedicata alla visita delle principali grotte 

preistoriche del Carso di Aurisina. (Part.: M. Tavagnutti, I. Primosi, 

M. Pincin, G. Venturini, S. Rejc, F. Cocetta, B. Cocetta, F. Cocetta, 

E. Klassen, A. Comastri, L. Klassen C. Verdimonti, C. Pecorari, F. 

Coglot + 30 escursionisti) 
 

29 novembre - Rifugio speleologico (Taipana - UD). Lavori di manutenzione 

del rifugio speleologico. (Part.: M. Tavagnutti, I. Primosi) 

 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  
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È stato un lungo viaggio da Gorizia a Lettomanoppello ma il raduno internazionale 

di speleologia era troppo importante per non andarci! Così dall’estremo lembo del 

nord-est d’Italia ci siamo avventurati, superando il Rubicone, lungo la nostra peni-

sola per arrivare nel bel mezzo dell’Abruzzo. Così, in una giornata piuttosto ug-

giosa ci siamo ritrovati a Lettomanoppello, un paesino arroccato su una collina ai 

piedi della Majella. Ne valeva la pena! L’accoglienza è stata meravigliosa e le oc-

casioni per andare in grotta e partecipare alle varie manifestazioni che “Strisciando 

2016” offriva erano davvero 

tante. Il nostro gruppo, piuttosto 

nutrito (Maurizio, Mauro, Isa-

bella, Gabriella, Stefano, David, 

Žarko), ha così potuto sbizzar-

rirsi nelle varie offerte: chi alla 

Grotta dei Cervi, chi alla Grotta 

della Lupa, chi a vedere i vari 

santuari rupestri, chi a visionare 

i filmati speleo di ultima genera-

zione, chi affascinato dai mate-

riali ha voluto passare il proprio 

tempo negli stand appositi. Alla 

fine però tutti a divertirci allo Speleobar dove gli speleologi di tutt’Italia e stranieri 

si ritrovano sempre uniti! 

Si sono dati, dunque, appuntamento a Lettomanoppello circa duemila speleologi 

europei, dal 28 ottobre al 1° novembre 2016, per il consueto raduno internazionale 

di speleologia. Occasione questa, per il piccolo paese abruzzese, anche per fare il 

punto sulle potenzialità di un comparto che oltre ad arricchire le conoscenze di 

cultura ambientale e ter-

ritoriale può incidere 

significativamente anche 

sul turismo locale ma 

non solo. L’iniziativa, 

battezzata “Strisciando 

Majella 2016”, è stata 

dello Speleo Club Chie-

ti, della Società Speleo-

logica Italiana e del Co-

mune di Lettomanoppel-

lo, che hanno approntato 

un calendario di appun-

tamenti e manifestazioni  

La locandina del radu-

no speleologico. 

Strisciando 2016 … il raduno 

Per evidenti problemi di spazio e tempo, nel numero di ottobre della nostra rivista 

non era stato possibile riportare la cronaca del raduno internazionale di Speleolo-

gia denominato “Strisciando 2016” svoltosi a Lettomanoppello proprio a cavallo 

tra la fine di ottobre e inizio novembre. Avevamo promesso di farlo nel mese suc-

cessivo (novembre), ed ecco qui un breve resoconto del raduno stesso. Sperando 

di accontentare i nostri lettori ci accingiamo ad assolvere alla promessa fatta ri-

portando un succinto diario dei quattro giorni passati nella bella ed accogliente 

cittadina abruzzese. Cogliamo anche l’occasione per ringraziare quanti si sono 

prodigati per realizzare al meglio questo importante avvenimento.  

GRAZIE LETTOMANOPPELLO! 

Il paese di Lettomanoppello ai piedi della Majella 

I nostri baldi giovani, da sinistra: David Zagato, Gabriella 

Venturini, Mauro Pincin, Stefano Rejc, Žarko Furlan. 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  
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teso a far comprendere anche ai non addetti cosa sia la Speleologia e le sue ramificazioni in tutti gli ambiti delle 

scienze. “Il programma” ha spiegato il presidente Fabrizio Di Primio, “ha riguardato incontri, conferenze, dibat-

titi, proiezioni, escursioni guidate nel territorio del Parco, relazioni scientifiche, relazioni esplorative nazionali 

ed internazionali, mostre, presentazioni di pubblicazioni e altro ancora”. Spazio importante è stato dato alla re-

cente scoperta nel territorio di Roccamorice, da parte dello speleologo teatino Gabriele La Rovere, della Grotta 

della Lupa e del complesso ipogeo della Miniera di Ripa Rossa, un evento tra i più importanti verificatosi negli 

ultimi anni in Europa sulla quale lo scorso gennaio sono stati avviati studi approfonditi su questi argomenti da 

parte di eminenti studiosi che sono stati sostenuti dal Comune di Roccamorice, Parco Majella, Soprintendenza 

Archeologica, nonché da varie Università, Speleo Club Chieti e Cars di Taranta Peligna. La manifestazione 

“Strisciando Majella 2016” ha coinvolto diversi paesi limitrofi tra cui: Roccamorice, Manoppello, Abbateggio, 

Scafa, San Valentino, Serramonacesca, Turrivalignani e Caramanico Terme e la stessa amministrazione comu-

nale di Lettomanoppello. 

Una parte del gruppo (Gabriella, Maurizio, Isabella, Žarko), nella prima giornata utile, hanno voluto visitare la 

Grotta dei Cervi per la bellezza dei suoi ambienti e delle sue meravigliose concrezioni. Così dopo un viaggio 

interminabile lungo l’autostrada siamo arrivati alla Riserva Naturale delle Grotte di Pietrasecca. Posto bellissi-

mo allietato da una giornata di sole che metteva in risalto i colori autunnali delle foglie. Quasi, quasi era un pec-

cato andare in grotta, ma la descrizione della Grotta dei Cervi che è situata all’interno della Riserva Naturale di 

Pietrasecca diceva che essa è tra le più belle del territorio quindi la curiosità ha avuto il sopravento. Tutti in 

grotta! L’importanza di questa cavità si deve alla 

sua straordinaria bellezza e conservazione, ed al 

ruolo che essa ha avuto nel corso dei secoli. 

All’interno sono state ritrovate alcune monete ro-

mane e numerosi reperti ossei appartenenti a quat-

tro specie di animali del Pleistocene (orso, lince, 

pantera e cervo). Durante la visita non si può non 

rimanere incantati dalle numerose concrezioni. La 

prima parte della grotta è facilmente accessibile da 

chiunque, mentre la seconda parte, un po’ più im-

pegnativa, dopo l’attraversamento di un laghetto, 

prosegue con la meravigliosa stanza delle vaschet-

te. 

  

  

Grotta dei Cervi 

Gabriella Venturini, Isabella Primosi, e  

Žarko Furlan in … versione patriottica. 

La galleria principale della 

Grotta dei Cervi, come si vede, 

è riccamente concrezionata. 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

I partecipanti all’escursione alla Grotta dei Cervi. 
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Nella giornata di sabato 29 ottobre Mauro e David hanno voluto visitare la Grotta della Lupa che era stata 

molto ben descritta dagli scopritori e soprattutto si trovava vicino a Lettomanoppello, in località Roccamorice. 

La scoperta della cavità risale allo scorso anno ma già da subito si è dimostrata un ritrovamento molto impor-

tante. La Grotta della Lupa è stata scoperta il 14 giugno del 2015 grazie all’attività del GRAIM (Gruppo di 

Ricerca di Archeologia Industriale della Majella) che ormai da diversi 

anni si dedica alla riscoperta di vecchie miniere di asfalto e bitume 

nel territorio della Majella, ed è stata esplorata e rilevata dallo Speleo 

Club Chieti in collaborazione con gli amici marchigiani appartenenti 

a diversi gruppi. Durante una battuta di ricerca, alcuni componenti del 

GRAIM avevano individuato l’ormai dimenticato ingresso della Mi-

niera di Santo Spirito in località di Ripa Rossa nel Comune di Rocca-

morice (PE) nel territorio del Parco Nazionale della Majella, che si 

presenta con un ampio salone dal quale parte una fitta rete di gallerie. 

Durante l’esplorazione di una di queste, il gruppo aveva intercettato 

una galleria perpendicolare al senso di marcia. Affacciandosi per dare 

un’occhiata aveva realizzato immediatamente che la galleria artificia-

le sin li percorsa sfociava in un ambiente naturale, un meandro che da 

subito mostrava tutta la sua bellezza. La Grotta della Lupa era stata 

scoperta … l’esplorazione attualmente è ancora da completare. La 

cavità è caratterizzata da un lungo meandro, molto concrezionato, che 

si estende per quasi tutta la sua totalità. In alcuni tratti è presente scor-

rimento di acqua ed è possibile ammirare delle vaschette ricoperte da 

cristalli stupendi. Purtroppo ci sono anche dei passaggi davvero impe- 

Grotta della Lupa 

Alcuni momenti della visita alla Grotta dei Cervi. 

Nella Grotta dei Cervi, Gabriella alle prese con il laghetto intermedio e alcune belle vaschette d’acqua. 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  
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gnativi e strettoie che hanno messo a dura prova i nostri volonterosi esploratori.  “La cavità - racconta il sinda-

co di Lettomanoppello - è stata parzialmente rilevata con il sistema laser 3D per circa 1.300 metri, ma sono in 

corso ulteriori osservazioni. C’è da dire che, ancora una volta, le grotte si confermano archivi del passato; in-

fatti, in un punto della cavità difficile da raggiungere sono stati ritrovati resti paleontologici che, su indicazio-

ne della soprintendenza sono stati fotografati, prelevati, catalogati e messi a disposizione degli specialisti”.  

Di tutto il gruppo solo Stefano e David, sabato 30 ottobre, hanno voluto affrontare una lunga camminata in 

salita per raggiungere l’eremo di San Giovanni all’Orfento. Uno spettacolare eremo rupestre davvero suggesti-

vo e arduo da raggiungere. La Maiella è da sempre “montagna sa-

cra” per l’uomo che la frequenta fin dal paleolitico. Il suo aspetto 

così imponente, dolce e rassicurante e allo stesso tempo impenetra-

bile e misterioso, ha contribuito a creare innumerevoli miti e leg-

gende attorno alle sue vette. Qui, come in nessun altro posto al 

mondo, sono presenti boschi sacri, templi e innumerevoli eremi, 

chiesette e santuari. Come un nido d’aquila, nascosto tra le impres-

sionanti pareti rocciose della valle, sorge l’Eremo di San Giovanni 

all’Orfento il più amato da Pietro da Morrone e il più inaccessibile 

tra i luoghi di culto rupestri della Majella sacra. San Giovanni dice-

va: “Chi vuol venire nella mia grotta deve strisciare come una ser-

pe, deve avere coraggio e deve arrivare alla mia bellissima grotta, 

a questo posto così sicuro, così santo e così bello: chi vuole venire 

deve guadagnarselo. Qui sto bene, sto magnificamente, qui posso 

stare tranquillo e posso fare penitenza”. 

In questo luogo così magico, della Majella l’escursionista spesso si 

ritrova ad essere un po’ pellegrino, immerso nel silenzio di questi 

luoghi isolati, nel cuore più nascosto della Montagna Madre, lonta-

no da qualunque distrazione, la natura si tinge inevitabilmente di 

sacro. Spesso si sta ad ascoltare il vento che si insinua tra gli spira-

gli della roccia e tra le fronde dei boschi portando con sé la voce 

degli eremiti e dei pastori che per secoli hanno abitato questi luoghi 

… prima fra tutte la voce di Pietro da Morrone, l’eremita che fu 

fatto papa e poi santo. 

Eremo di San Giovanni all'Orfento in Majella  

Il gruppo degli escursionisti in un punto particolarmente esposto 

dell’eremo, si scorge David, il primo a sinistra, e Stefano l’ultimo a    

      destra. 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Alcuni momenti durante la visita 

dell’eremo. Il primo da sinistra è David 

mentre Stefano è il terzo.  

“Chi vuol venire nella mia grotta deve stri-

sciare come una serpe …” (Pietro da Mor-

rone futuro Papa Celestino V) 
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Certamente all’incontro di “Strisciando 2016” c’è stato il coinvolgimento di tutto il paese di Lettomanoppello, 

l’accoglienza da parte della popolazione verso gli speleologi è stata davvero stupenda. Praticamente il paese 

era letteralmente invaso dagli speleologi che a momenti erano più numerosi degli stessi abitanti della piccola 

cittadina abruzzese. Purtroppo, per ovvie ragioni di spazio, i vari stands erano dislocati molto distanti tra di 

loro e per di più con stradine in salita. Fortunatamente ogni stand era servito da un bus (furgone) navetta sem-

pre disponibile in qualsiasi ora. Si racconta che alle due di notte i bus navetta giravano ancora per Lettoma-

noppello per trasportare gli speleologi ritardatari!! I volontari che hanno fatto questo servizio sono stati davve-

ro encomiabili. Bravi! Per il resto ci sono stati davvero tanti eventi tra proiezioni, dibattiti, esercitazioni e ma-

nifestazioni varie che non sempre si è potuto seguire tutto. Come sempre però alla sera lo Speleobar ha messo 

tutti d’accordo e tutti ovviamente si sono ritrovati in un unico e grande assieme di frenetica allegria e molto, 

molto divertimento tra amici provenienti da tutte le regioni della nostra penisola … isole comprese.  

Lo Speleobar e … molto altro 

Il momento delle iscrizioni. Si prende possesso della zona “saccopelisti”. 

La sede dello stand della SSI, CAI e SSS (Svizzera). Le “colonne portanti” della segreteria SSI. 

Il momento dei dibattiti sociali. Gli stands materiali. 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  
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Lo stand della Società Speleologica Svizzera. Tutti stipati all’interno del bus navetta.  

L’ingresso dello Speleobar. Stands gastronomici regionali allo Speleobar. 

Sempre afollato lo Speleobar. Gabriella e David 

Momenti di straordinaria follia e di grande divertimento allo Speleobar. 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  
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Il giorno 30 ottobre, in occasione del Raduno internazionale “Strisciando” a Letto-

manoppello (PE), si è tenuto l’incontro “SpeleoCollezionando2016”. Per la prima 

volta collezionisti di cose speleologiche, provenienti da tutta Italia, si sono messi 

attorno a un tavolo per conoscersi e discutere di varie problematiche. 

Oltre agli organizzatori - Alessandro Pastorelli (di Sanremo, libri e bollettini) e 

Gianpaolo Fornasier (di Pordeno-

ne, francobolli di pipistrelli e grot-

te) - erano presenti: Isabella Ab-

bona (di Trieste, grande ed etero-

genea collezione), Riccardo De-

carli (di Trento, collezione di libri 

e cartoline soprattutto trentine e 

francobolli), Maria Luisa Garberi 

(di Bologna, che con Giovanni 

Belvederi ha una eccezionale col-

lezione di lampade ad acetilene), 

Roberto Grassi (di Duino, colle-

zione filatelica), Alessandro Mar-

letta (di Catania, filatelico, specia-

lizzato in biologia), Franco Sal-

violi (di Correggio, collezione di libri e francobolli), Maurizio Tavagnutti  

SpeleoCollezionando 

I numerosi partecipanti alla manifestazione di 

fronte al monumento dedicato alla pace. 

Come è emerso, dalla volontà dei partecipanti alla riunione svoltasi in occasione 

di “Strisciando2016”, il raduno internazionale di speleologia svoltosi a Lettoma-

noppello, con questo numero della rivista apriamo una nuova rubrica dedicata ai 

collezionisti di cose speleologiche. La rubrica potrà crescere e svilupparsi con il 

contributo dei vari collezionisti sparsi sul nostro territorio nazionale e non solo. 

Pertanto vi invitiamo a collaborare con scritti, notizie, annunci e quant’altro.  

 

The "Speleocollezionando" insert can grow and develop with the contribution of 

the various collectors spread out on our national territory and beyond. Therefore 

we invite you to collaborate with writings, news, announcements and more. 

I partecipanti all’incontro “Speleocollezionando 2016” a Lettomanoppello.  

di Riccardo Decarli                  dal verbale della riunione a Lettomanoppello del 30 ottobre 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  
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(collezione di cartoline e materiale postale, schede telefoniche e fotografie, tutto fino al 1945). 

Tra gli altri erano presenti anche: Nicola Balestra, Maurizio Sagnotti, Stefano Ronchi mentre alcuni 

“SpeleoCollezionisti”, seppur interessati all’incontro, non sono potuti intervenire in quanto impegnati in altre 

manifestazioni “collezionistiche”. 

Nel corso dell’incontro è emerso il desiderio di dare continuità a questa iniziativa, in occasione dei raduni nazio-

nali e di creare una rete (tramite mailing-list) per mantenere attivi i contatti. 

Una delle proposte avanzate che ha trovato ampia condivisione e stata quella che le varie collezioni potrebbero 

venire utilizzate per realizzare esposizioni temporanee, per realizzare articoli e, in definitiva, per contribuire a 

comunicare la speleologia anche al di fuori dell’ambiente. 

Un altro tema dibattuto è quello relativo alla possibilità di realizzare esposizioni filateliche, su questo punto è 

stato sottolineato come nell’ambiente filatelico vengono accettate solo collezioni che rispettano alcuni standard 

e conseguentemente parte delle raccolte speleologiche verrebbe esclusa. 

Uno degli aspetti sollevati da tutti i convenuti riguarda la documentazione. Ad esempio non sempre è facile co-

noscere con precisione il pubblicato da parte dei gruppi speleologici, ne consegue che le collezioni di periodici 

risultano difficili da costruire. Per poter dare un’informazione più accurata su quanto avviene nel mondo del 

collezionismo speleologico, Tavagnuti si impegna a pubblicare sulla rivista mensile on-line “Sopra e sotto il 

Carso” una rubrica dedicata solamente a questo tema. Al termine dell’incontro, si è svolto uno scambio di mate-

riali, con l’augurio di potersi ritrovare presto magari per un  “SpeleoCollezionandoInternational”. 

Per problemi di riservatezza e privacy, abbiamo omesso dalla presente lista gli indirizzi e i numeri di telefono, 

privilegiando gli indirizzi mail per poter effettuare eventuali contatti, scambi, ecc. tra collezionisti interessati. 
 

Abbona Isabella (Trieste) 

Società Adriatica Speleologia - Speleovivarium 

Coll.: → Francobolli (grotte, pipistrelli, pitture rupestri), cartoline, schede telefoniche, stampe, oggettistica, ecc. 

mail: speleovivarium@email.it  
 

Banti Renato (Milano) 

Coll.: → Francobolli (grotte) 

mail: banti.renato@gmail.com  
 

Belvederi Giovanni (Sasso Marconi - BO) 

Gruppo Speleologico Bolognese-Unione Speleologica Bolognese 

Coll.: → Lampade da miniera    

mail: giovanni.belvederi@regione.emilia-romagna.it  
 

Bottegal Mila (Trieste) 

Gruppo Triestino Speleologi 

Coll.: → Libri per bambini a tema speleologico 

mail: gianni.mila@gmail.com  
 

Centro Italiano di Documentazione Speleologica “Franco  Anelli” (Bologna)  

Società Speleologica Italiana  

Coll.: → libri a tema speleologico, stampe, ecc. 

mail: biblioteca.speleologia@unibo.it   
 

Cattellani Claudio & Jenni  

Coll.: → miscellanea pipistrelli 

mail: kavernabooks@gmail.it  
 

Decarli Riccardo (Gardolo - TN) 

Gruppo Speleologico SAT Lavis 

Coll.: → “Tutto” su grotte: francobolli, libri, cartoline, materiale postale, ecc. in particolare sul Trentino-Alto 

Adige  

mail: riccardo.decarli@biblio.infotn.it  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Lista degli “SpeleoCollezionisti” italiani  
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Fiorenza Fiorenzo (Catania) 

Coll.: → Francobolli a tema speleologico  

mail: fiorenzo.fiorenza@alice.it  
 

Fornasier Gianpaolo (Pordenone)   

Unione Speleologica Pordenonese CAI 

Coll.: → Francobolli (grotte, pipistrelli) 

mail: gianpaolo.bat@libero.it  
 

Garberi Maria Luisa (Sasso Marconi - BO)  

Gruppo Speleologico Bolognese-Unione Speleologica Bolognese 

Coll.: → Lampade da miniera 

mail: marialuisa.garberi@regione.emilia-romagna.it  
 

Grassi Roberto (Villaggio del Pescatore - TS) 

Gruppo Triestino Speleologi 

Coll.: → Francobolli (pipistrelli), monete (pipistrelli), cartoline,  libri sulle grotte del FVG 

mail: robygrassi55@alice.it  
 

Grubessi Odino (Roma) 

Coll.: → Francobolli sul tema geologia 

mail: grubessi@libero.it    
 

Marchesi Gianpietro (Brescia) 

Coll.: → Francobolli a tema speleologico  

mail: gianpietro.marchesi@gmail.com  
 

Marletta Alessandro (Catania) 

Coll.: → Francobolli, cartoline, monete (con preferenza su temi bio-speleologici) 

mail: a_marletta@yahoo.it  
 

Pastorelli Alessandro (Sanremo - IM)  

Gruppo Speleologico Sanremo 

Coll.: → Francobolli a tema speleologico , cartoline, libri, ecc. 

mail: alexpastorelli@libero.it  
 

Radacich Maurizio (Trieste) 

Coll.: → Cartoline a tema speleologico  

mail: radacich@alice.it  
 

Randoli Umberto (Roma) 

Coll.: → Tavole originali con grotte e pipistrelli 

mail: randoli@inwind.it   
 

Salvioli Franco (Correggio - RE)  

Coll.: → Libri a tema speleologico, francobolli 

mail: f.salvioli1@tin.it   
 

Tavagnutti Maurizio (Gorizia) 

Centro Ricerche Carsiche “C. Seppenhofer”  

Coll.: → Cartoline con tematica grotte e documentazione riguardante grotte in generale (francobolli, buste I° 

giorno, schede telefoniche, fotografie d’epoca, ecc.)  

mail: mtavagnutti@libero.it   
 

Salvatori Francesco (Costacciaro - PG) 

Coll. → …. 

mail: corrispondenza@cens.it  
 

Sighel Daniele (Trento) 

Coll.: → Francobolli a tema speleologico  

mail: danielemiola@hotmail.it  

 

 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  
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Spring Daniela (Svizzera) 

Coll.: → Tutto il materiale riguardante la speleologia 

mail: daniela.spring@ssslib.ch  
 

Vivan Bruno “Lupo” (Trieste) 

Coll.: → Lampade a carburo 

mail: lupots@alice.it  
 

Zambotto Paolo (Trento)   

Coll.: → Cartoline, francobolli, monete e tutti i tipi di materiale iconografico riguardante le grotte (alcuni se-

gnalibri, stampe ottocentesche, tessere telefoniche, figurine Liebig, scatole di fiammiferi, carte da gioco, qual-

che dipinto, ecc.) 

mail: mmb21653@gmail.com - paolo.zambotto@muse.it  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  
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Tutto è nato da una richiesta fatta, su WhatsApp,  dall’amico austri-

aco Martin Friedl sulla possibilità di visitare la Lenčkova jama una 

bella grotta che si trova nei pressi del castello di Predjama in Slove-

nia. Da subito il Centro Ricerche Carsiche “C. Seppenhofer” si è 

mobilitato per conoscere i dettagli riguardanti questa cavità ma so-

prattutto le possibilità per una sua visita. Attraverso le conoscenze 

dell’amico Žarko Furlan e la consultazione del catasto grotte slove-

no abbiamo potuto constatare le caratteristiche della cavità. Realiz-

zata l’idea di procedere all’esplorazione di questa grotta, subito si è 

formata una squadra composta da due italiani (Mauro Pincin, Ga-

briella Venturini) due austriaci (Martin Friedl, Tina Friedl) e due 

sloveni (Žarko Furlan, Emil Nemec). Possiamo dire un vero trian-

golo dell’amicizia tra gli speleo dei tre stati contermini. Purtroppo 

l’avvicinamento all’ingresso della grotta è stato piuttosto tormentato viste le con-

dizioni meteorologiche davvero pessime; sotto una pioggia incessante ognuno ha 

potuto vestirsi e attrezzarsi come meglio poteva e alla fine tutti si sono ritrovati 

bagnati fradici ma felici di entrare in grotta. La cavità si è dimostrata molto inte-

ressante per le molte con-

crezioni e l’anda- mento 

piuttosto complesso, con 

continue discese ma an-

che altrettante risalite e 

arrampicate. Martin, in 

questo ambiente si è 

sbizzarrito con la mac-

china fotografica scattan-

do un numero infinito di 

foto davvero suggestive. 

Žarko da parte sua ha 

cercato di imitarlo produ-

cendosi in provetto foto-

grafo.  

All’interno, proseguendo nell’esplorazione, si possono trovare anche dei laghetti 

che bisogna superare con estrema attenzione per non finire completamente ad am-

mollo, per nostra fortuna uno di questi era già stato attrezzato con un traverso di 

corda. Non sono mancati neanche i meandri da superare con la tecnica della con-

trapposizione e le stret-

toie, in mezzo ad una 

enorme frana, che ci han-

no messo a dura prova 

tanto da stressarci note-

volmente. Alle fine, però, 

abbiamo potuto raggiun-

gere l’ultima grande sala, 

molto bella e concrezio-

nata. Ne valeva la pena! 

Insomma è stata una bel-

lissima esperienza in una 

grotta altrettanto interes-

sante e ricca di sugge-

stione.  

Mauro Pincin 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Lenčkova jama 

In un ambiente davvero suggestivo e unico. 

di Mauro Pincin 

Tra laghetti e concrezioni. 
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Nel frattempo all’esterno la pioggia era aumentata e 

ritornati sui nostri passi, abbiamo avuto la sgradevole 

sorpresa di trovarci gli zaini, precedentemente posi-

zionati in una nicchia della grotta, completamente 

allagati. Conclusione della giornata tutti a Bilje 

(Slovenia) a casa di Žarko per visionare le foto e …. 

bere un buon bicchiere di Šljivovica!  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Una bella immagine della grotta Lenčkova jama.   

Martin e Tina Friedl 

Non solo bella, la grotta Lenčkova jama si è 

dimostrata anche tecnicamente piuttosto 

impegnativa. 
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Una grossa cascata 

d’acqua ci sbarra la 

strada. 

Da tempo avevamo deciso di visitare la Grotta di Montefosca per poter controllare 

alcuni eventuali proseguimenti ma anche per far conoscere ai più giovani un feno-

meno carsico molto diverso da quello del nostro Carso. Le grotte nel Flysch infatti 

sono del tutto particolari ed hanno 

un loro fascino anche se general-

mente prive delle concrezioni tipi-

che delle loro omologhe carsoline. 

“Quando si decide di andare non 

ci pu¸ fermare nessuno é” così si 

pensava il giovedì sera di fronte ad 

un buon bicchiere di vino, ma … 

domenica mattina, 6 novembre, 

eravamo piuttosto perplessi. A 

Gorizia stava piovendo anche se 

non proprio abbondantemente, 

chissà là nelle valli del Natisone, 

zona notoriamente conosciuta per 

le abbondanti precipitazioni, cosa 

poteva succedere. Ad ogni modo lasciate da parte tutte le perplessità eccoci ad af-

frontare i ripidi tornanti che da Loch (Pulfero) portano verso il paese di Montefo-

sca. La pioggia nel frattempo si era fatta molto più insistente e i torrenti si erano 

ingrossati notevolmente, la strada a tratti addirittura trasformata in un torrente essa 

stessa. In alcuni punti ci dobbiamo 

fermare perche la caduta di alcuni 

alberi ingombravano la carreggia-

ta, Peggio di così! La volontà di 

proseguire ad ogni modo rimane-

va. La grotta non dovrebbe essere 

pericolosa in se stessa, è 

un’occasione unica per vedere il 

comportamento di questa cavità in 

caso di piogge abbondanti. Sotto 

una pioggia insistente proseguia-

mo nel nostro intento, qualche pic-

cola difficoltà all’ingresso perché 

con l’acqua ed il fango diventa 

tutto più scivoloso ma ugualmente riusciamo ad entrare. Le nostre mascotte, Lauti 

e Fabio, non hanno problemi e superano le piccole difficoltà con molto entusiasmo 

e nel divertimento della loro tene-

ra età. Purtroppo i nostri tentativi 

di proseguire terminano ben presto 

di fronte ad un muro di acqua che 

dall’alto precipita all’interno sotto 

forma di una grande cascata. Oltre 

la prima saletta si era formato un 

corso d’acqua piuttosto abbondan-

te che andava a ostruire il vano 

della strettoia che poi da l’accesso 

alla parte più bella della grotta. 

Peccato! Si torna indietro. Bagnati 

fradici ci ripariamo al caldo del 

caminetto del vicino agriturismo  

Sotto il diluvio nella Grotta di Montefosca  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Lungo la strada condizioni piuttosto difficili per 

raggiungere l’ingresso della grotta. 

Il torrente che scende verso la Piana di Fracadi-

ce si era notevolmente ingrossato. 

Difficile fare qualche buona fotografia in queste 

condizioni. 
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che si trova nella Piana di Fracadice. Di fronte ad un buon bicchiere di vino tutto si dimentica anche la delu-

sione di non aver potuto proseguire nella nostra esplorazione. 
 

3195 / 1649 FR - GROTTA DI MONTEFOSCA  

Altri nomi: Grotta di Raune Lohe 

Comune: Torreano - Prov.: Udine - CTR 1:5000 Monte Vogu  - 050143 - Posiz.: Lat.: 46° 12' 01,5" - Long.: 

13° 25' 20,9" - Quota ing.: m 770 - Disl.: m 19.4 - Svil.: m 284.4 - Rilievo: Giovagnoli P., Turco S. - 

20.06.1979 - C.S.I.F. - Aggiornamento: Tavagnutti M., Nigris S. - 10.01.1981 - C.R.C. “C. Seppenhofer”  - 

Posiz. ingresso: Tavagnutti M. - 07.04.2013 - C.R.C. “C. Seppenhofer”. 

Per raggiungere l’ingresso della grotta, si deve passare dal paese di Montefosca, dal paese poi si prosegue lun-

go la strada asfaltata che porta (verso monte) fuori dall’abitato; raggiunto un incrocio contrassegnato da un 

crocifisso di legno, si prosegue per una strada a sinistra che si 

dirige verso la località Raune Lohe. Per raggiungere la cavità 

bisogna abbandonare la strada e scendere lungo un largo cana-

lone che è situato subito dopo un costone, caratterizzato, sul 

punto più alto, da un piccolo capanno per cacciatori. 

L’ingresso, ben nascosto, s’apre a circa metà percorso tra il 

fondovalle ed il punto in cui è stata abbandonata la strada 

principale. Si tratta di una cavità sviluppatasi su un sistema di 

fratture con direzione preferenziale E-W; s’apre in una forma-

zione di brec-

ciola calcarea 

selcifera cre-

tacica molto 

grossolana 

che poggia su un conglomerato calcareo che fa da limite infe-

riore a tutto il sistema ipogeo. In vari punti della cavità, su 

evidenti piani di frattura, si possono rilevare tracce di rocce 

metamorfiche da frizione; questo probabilmente indica che si 

tratta di faglie vere e proprie più che di fratture. La cavità pre-

senta rare formazioni concrezionali e, solo in periodi di piog-

gia debole, è percorsa da un filo d’acqua, mentre come abbia-

mo potuto constatare recentemente, in caso di forti piogge è 

impercorribile. 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Si cerca di aggirare il grosso getto d’acqua ma 

subito dopo il torrente rende impraticabile la 

cavità. 

Nella prima sala una grossa cascata ci blocca la 

strada verso il fondo. 

Punto raggiunto  

Cascata  

Cunicolo allagato  
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Il gruppo in posa da-

vanti la sede sociale 

prima di partire per 

l’avventura. 

Finalmente si fa questa grande discesa! La Grotta Plutone (o 

meglio Abisso …) sul Carso triestino con il suo grande pozzo, 

di oltre 100 metri di profondità, incuteva un certo timore in tutti 

noi che, per la prima volta, ci trovavamo ad affrontare una si-

mile verticale. Pertanto, ad ogni buon conto, per evitare spiace-

voli inconvenienti il grande pozzo è stato armato in doppio. U-

gualmente in ognuno di noi alleggiavo un certo timore reveren-

ziale verso questo “signor pozzo”. Inoltre, per completare il 

quadro, una leggenda terribile alleggiava su questa grotta: “si 

narra, infatti, che due sposi nel tentativo di attraversare il bo-

sco su un calesse, siano precipitati nel grande pozzo che dà ac-

cesso alla grotta. Sempre la leggenda racconta che in seguito 

fu recuperato il calesse assieme ai cavalli é ma non si trov¸ 

alcuna traccia degli sposi. Niente, dei due malcapitati non si 

trovò alcuna traccia. Spariti!”.  Con questo spirito ci siamo trovati domenica mat-

tina, 13 novembre, a filare le corde nei sacchi e a contare i moschettoni necessari. 

Fortunatamente a guidarci c’erano con noi Mauro e Stefano, tecnicamente più che 

valide guide. La grande voragine ci ha comunque messo a dura prova, specie in 

risalita. 112 metri di corda sono lunghi da risalire! Si contano tutte le pedalate ed i 

centimetri guadagnati ad ogni minimo sfor-

zo. E mentre risali, i tuoi compa-

gni diventano sempre più piccoli 

laggiù in fondo al pozzo e l’uscita, 

lassù in alto, ti appare sempre 

troppo ... troppo lontana! La grot-

ta ad ogni modo è risultata molto 

bella ed interessante. La presenza 

però di una concrezione fotografa- 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

ta ma, in un primo momento neanche presa in considerazione, dopo a-

verla osservata meglio a casa, alcuni dettagli di essa ci hanno fatto rag-

gelare il sangue! Esistono davvero i fantasmi? 
 

59 / 23 VG - GROTTA PLUTONE  

Altri nomi: Grotta presso il cimitero di Basovizza 

Comune: Trieste - Prov.: Trieste - CTR 1:5000 Padriciano  - 110113 - Posiz.: Lat.: 

45° 38' 59,41" - Long.: 13° 51' 29,14" - Quota ing.: m 355 - Prof.: m 190 - Pozzo 

est.: m 112 - Svil.: m 168 - Rilievo: Elzeri C. - 09.09.1956 - C.G. “E. Boegan” - 

Aggiornamento: Juretig L. - 20.02.1972 - S.A.S. - Posiz. ingresso: Manzoni M. - 

08.01.2000 - Riposizionamento Regionale. 

Grotta Plutone. Una discesa senza fine 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

L’enigmatica foto che ad un’accurata 

visione, sembra rappresentare due 

figure umane. Forse gli sposi scom-

parsi? 

La discesa lungo il 

pozzo di 112 metri. 
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La grotta si apre con un imboc-

co strapiombante al fondo di una 

bella dolina adiacente alla strada 

che da Basovizza porta a Gropa-

da. 

La prima esplorazione della 

grotta risale probabilmente al 

1894, quando vi discesero i gio-

vani appartenenti al Circolo Ha-

des, circolo che doveva unirsi 

nello stesso anno al Club Touri-

sti Triestini. 

La discesa nel grande pozzo è 

una delle più classiche ed infatti 

la cavità è visitata con notevole 

frequenza. Dalla base del pozzo 

si sviluppa una galleria che in 

alcuni tratti è molto ripida e che 

termina in una sala dal suolo fangoso, soggetta ad allagamenti durante periodi piovosi. Lungo il percorso si 

notano scarse concrezioni, ma risalendo in arrampicata si possono raggiungere, in alcuni punti, dei vani ricca-

mente adorni di formazioni calcitiche di notevole bellezza. 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Ultimi preparativi prima di scendere nel grande pozzo. Forse ci sono ancora 

alcune perplessità? 

In sede prima della partenza. 

Ancora allegri … prima di scendere in grotta. 
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Graziano Cancian 

La curiosa storia delle prime esplorazioni alla 
Risorgiva di Eolo 1671/658 FR (Prealpi Carniche) 

di Graziano Cancian 

Ho letto, nel numero precedente di Sopra e Sotto il Carso, il resoconto di una bella 

uscita alla Risorgiva di Eolo 1671/658 FR. L’articolo mi ha evocato subito lontani 

ricordi, che pochi conoscono, perciò ho deciso di renderli noti in queste pagine. 

Era l’estate del 1968 ed io ero un ragazzo, da poco iscritto al Gruppo Speleologico 

Monfalconese, divenuto poi GSM “Spangar” – CAI.  Nel mese di luglio avevo 

partecipato alla spedizione alla Grotta del Torrione di Vallesinella, che si apre a 

2350 metri di quota, lungo una parete delle Dolomiti di Brenta. Sembra una grotta 

facile, perché lo sviluppo è prevalentemente orizzontale e i pozzi poco profondi, 

invece si rivelò un’impresa faticosa, estenuante, soprattutto per il freddo, perché 

rimanemmo dentro alcuni giorni, a temperature prossime allo zero. Vale la pena di 

ricordare che in quegli anni, gli speleologi non indossavano gli indumenti e le tute 

confortevoli di oggi. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

La spedizione, comunque, ebbe successo,  

perché trovammo e rilevammo diversi  

proseguimenti. Poco tempo dopo il rientro 

a Monfalcone, dove abitavo, il capogruppo  

Vladimiro Stocker invitò me e mio papà, che  

non era speleologo, a fare un sopralluogo in  

comune di Trasaghis, perché al cav. Spangar,  

nostro Presidente, era stata segnalata l’apertura  

di una probabile grotta, durante dei lavori lungo  

una strada. A bordo di una 600 Fiat andammo sul posto e trovammo subito il buco, 

dal quale fuoriusciva una fredda corrente d’aria. Il buco era stretto, largo circa cin-

quanta centimetri ma alto solo venti, perciò, dato che, allora, io ero il più magroli-

no, ero stato scelto per cercare di infilarmi dentro e dare un’occhiata. Per precau-

zione, però, Vladimiro Stocker legò una corda di venti o venticinque metri attorno 

alla mia vita e mi ordinò di non slacciarla per nessun motivo. Senza tanti problemi 

superai la strettoia ed entrai in quella che poi fu chiamata la “Risorgiva di Eolo”. 

Anche se ero un ragazzo, col mio occhio di futuro geologo, mi accorsi immediata-

mente che si trattava di qualcosa di potenzialmente grande e mi addentrai 

nell’interno, ma, fatta la lunghezza della corda, non potei più proseguire. Tornai 

un po’ indietro, mi girai verso l’ingresso e gridai che la grotta proseguiva, che non 

c’erano pericoli e che volevo vedere più avanti, perciò chiesi il permesso di libe-

rarmi della corda. Ero emozionato, perché, forse, ero il primo uomo che aveva 

messo piede qui dentro. Dico “forse” perché non ho altre notizie, anzi, se qualcuno 

sa qualcosa in merito, mi farebbe piacere se le comunicasse. 

Il permesso, però, mi fu categoricamente negato e a quei tempi si usava obbedire 

senza discutere. Anzi, per essere più precisi, addirittura mi tirarono indietro con la 

corda e così dovetti uscire. Dopo aver raccontato cosa avevo visto, si decise di  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  
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ritornare qui entro breve, per riprendere le esplorazioni e fare il rilievo topografico, di cui dovevo occuparmi 

proprio io. Si tornò, così, a Monfalcone. Era agosto, faceva caldo, perciò in auto, aprirono un finestrino e l’aria 

mi venne direttamente sulla faccia, visto che ero seduto dietro. Non se so per questo motivo, o per gli sbalzi di 

temperatura a cui mi ero sottoposto in quel giorno o perché ero ancora un po’ stanco della spedizione alla 

Grotta di Vallesinella, ma sta di fatto che il giorno dopo mi svegliai col viso “strano”. Andai allo specchio e 

mi accorsi che, se sorridevo, la bocca era un po’ asimmetrica. Cavolo: mi stava venendo una paresi del faccia-

le! Andai subito dal medico, che mi spedì in 

ospedale. In quegli anni, per queste patologie, 

ricoveravano per alcune settimane. Ovviamen-

te non ero l’ammalato che doveva stare a letto, 

perché fisicamente mi sentivo bene, perciò di 

giorno girovagavo per l’ospedale e per il giar-

dino e così trascorsi queste giornate. 

Nel frattempo, la grotta fu rilevata da Ugo Sto-

cker con l’aiuto di Vinicio Turus, per uno svi-

luppo di 141,5 metri. A questo punto bisogna 

aprire un altro discorso, che meriterebbe una 

profonda riflessione. Ugo aveva una visione 

romantica della speleologia e riteneva, non so 

se consciamente o meno, che le grotte devono 

rimanere intatte. In altre parole, lui, per esplo-

rare e rilevare, s’infilava anche dentro le fessu-

re più strette, dove altri evitavano di andare, 

ma era molto restio a fare disostruzioni. Lui 

rispettava le grotte. Per questo motivo, per 

Ugo, la Risorgiva di Eolo terminava qui. 

Passarono altri anni e poi, nel 1981, altri spele-

ologi, disostruendo un passaggio occluso da 

massi, ebbero la sorpresa di trovare dei lunghi 

proseguimenti. Ora, in base ai dati del Catasto, 

lo sviluppo arriva a ben 5316 metri. 

Ogni grotta ha una sua storia e con questo 

scritto spero di aver fatto cosa utile raccontan-

do la piccola parte di cui sono a conoscenza, 

per averla vissuta direttamente. 

 

 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

A fianco, relazione originale della Risorgiva di 

Eolo così come è stata riportata dai primi esplo-

ratori sul notiziario “Vita negli abissi” edito dal 

Gruppo Speleologico Monfalconese nell’anno 

1968. 



 

 

P A G I N A  2 2  

 

 

Un taglio del nastro tra gli ombrelli quello andato in scena, sabato 

5 novembre, ai piedi del Calvario, per l’inaugurazione dell’antico 

sentiero, ripulito e messo a nuovo, che risale fino alla vetta del 

monte. Si tratta di un percorso lungo circa due chilometri che si 

snoda partendo da una parte dal piazzale antistante la ex scuola 

elementare di Piedimonte (Gorizia), e dall’altra, sul versante di 

Lucinico, dall’incrocio del sentiero con via delle Chiese Antiche. 

Per l’occasione, il percorso è stato dotato inoltre di pannelli didat-

tico-educativi sulla storia del rilievo fin dal diciottesimo secolo, 

dei suoi monumenti e delle sue chiesette, che proprio il rinnovato 

percorso aiuta a riscoprire, oltre alla flora e alla fauna del territo-

rio. Il monte venne battezzato “Calvario” non in seguito alla Gran-

de guerra ma già dal 1703 quando venne eretto sulla sua sommità il monumento 

delle Tre Croci, il complesso scultoreo che in origine presentava anche le immagi-

ni scolpite in pietra di Cristo e dei due ladroni. Opera che nel diciottesimo secolo 

fu realizzata anche con la funzione di completamento naturale di una sorta di itine-

rario religioso formato fino ad allo-

ra dalle tre chiesette campestri ar-

roccate fin dal sedicesimo secolo 

sulla cresta del monte, quella di 

San Giovanni, quella di San Pietro 

e quella della Santissima Trinità. Il 

Centro Ricerche Carsiche “C. Sep-

penhofer” ha collaborato attiva-

mente per la realizzazione del pan-

nello illustrativo del sentiero, ulti-

mo r isultato dello  sforzo 

dell’associazione “La Primula” di 

Lucinico che cerca di raccogliere il 

contributo di diverse associazioni 

tra Gorizia e Lucinico nella volon-

tà comune di valorizzare il Monte 

Calvario. Nel progetto dell’associazione “La Primula”, dunque, il ripristino di que-

sto vecchio sentiero rappresenta solo un primo passo verso la salvaguardia di un 

bene naturale che appartiene all’intera comunità non solo lucinichese ma soprattut-

to verso quello che è un simbolo di Gorizia. Bisogna ricordare che il sentiero è 

stato messo in sicurezza e valorizzato grazie ad una riuscita collaborazione tra enti 

pubblici e associazionismo locale. I lavori sono stati realizzati concretamente 

dall’impresa Giulio Cesare di Tar-

visio, per il progetto dell’architetto 

Lino Visintin, che anche coordina i 

lavori tra le varie associazioni. 

All’inaugurazione del sentiero, che 

per colpa di Giove Pluvio, si è 

svolta all’interno dell’ex scuola 

elementare di Piedimonte, c’erano 

tra gli altri il sindaco di Gorizia, 

Romoli, la vicepresidente della 

Provincia,  Mara Cernic e 

l’assessore regionale Panontin. 

Quest’ultimo ha sottolineato come 

l’intervento, realizzato ad opera  

A causa della pioggia, 

l a  c e r i m o n i a 

dell’inaugurazione del 

nuovo sentiero sul 

Monte Calvario è sta-

ta fatta all’interno 

della ex scuola ele-

mentare di Piedimon-

te. 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Aperto un nuovo sentiero sul Calvario 

Il sindaco di Gorizia, Ettore Romoli, prende la 

parola, alla sua sinistra l’assessore regionale 

Panontin ed in primo piano la vicepresidente 

della Provincia Mara Cernic. 

Viene scoperto il nuovo pannello che illustra le 

peculiarità naturali del Monte Calvario. 

La locandina che an-

nunciava la nuova inau-

gurazione del sentiero. 
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d’arte, sia uno dei tanti simili pensati 

in giro per tutta la regione, finalizzati 

anche alla tutela del territorio. Già, 

perché sistemare un sentiero e di con-

seguenza le pendici di un monte, co-

me nel caso del Calvario, non signifi-

ca solo valorizzare un sito storico e 

naturalistico, ma anche prevenire 

smottamenti, allagamenti, dissesto 

idrogeologico. “Sul Calvario già da anni sono stati portati a-

vanti lavori di recupero dei siti storici e monumentali, dalle tre 

croci all’obelisco – ha spegato Romoli – . Con questo interven-

to, realizzato dalla Protezione Civile, su incarico del Comune 

valorizziamo ulteriormente sia la componente storica e cultura-

le sia quella paesaggistica e naturalistica del monte”. Soddisfatta anche Mara Cernic, che ha evidenziato il va-

lore del sito per la città e tutto il territorio, mentre la cerimonia si è conclusa all’aperto, sotto la pioggia, con il 

taglio del nastro, la benedizione, la scopertura del pannello con 

le informazioni storiche, geologiche e paesaggistiche del Cal-

vario posto all’inizio del sentiero, con l’esibizione del coro 

“Monte Sabotino”. Bisogna anche ricordare che precedente-

mente, il giorno 2 novembre, si è svolta presso il Centro Civi-

co di Lucinico un’interessante conferenza, aperta al pubblico, 

durante la quale il Centro Ricerche Carsiche “C. Seppenhofer” 

ha potuto dare il proprio contributo illustrando, con una serie 

di immagini, le peculiarità geologiche di questo monte. Alla 

conferenza, che è stata particolarmente seguita da un pubblico 

molto attento e che ha completamente riempito la Sala civica, 

hanno preso parte diversi relatori i quali hanno sviscerato tutti 

gli aspetti peculiari del Monte Calvario, da quelli storici a 

quelli naturalistici.  

“Calvario: il Colle della memoria” così titolava la conferenza che 

si è svolta il giorno 2 novembre a Lucinico presso la Sala Civica, 

una conferenza organizzata a cura del “Raggruppamento di Asso-

ciazioni” sorto per valorizzare il Monte Calvario, e ricordarne il 

fondamentale ruolo nella Grande Guerra e nella presa di Gorizia. 

Nella serata, durante la lunga e affollata conferenza, sono stati 

illustrati gli importanti aspetti ambientali, storici e bellici del col-

le, gli interventi in corso e quelli possibili per il suo recupero e la 

significativa funzione turi-

stico-culturale che esso 

può avere per Gorizia. Il 

Centro Ricerche Carsiche 

“C. Seppenhofer” era pre-

sente con una relazione 

sugli aspetti geologici del 

Calvario. 

Il nuovo pannello posto all’inizio del sentiero 

che porta sulla sommità del Calvario. 

L’architetto, Lino Visintin, illustra ai partecipan-

ti il progetto della valorizzazione del Calvario. 

Conferenza sulla valorizzazione del Monte Calvario  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  
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Con il patrocinio del Comune di Gorizia si è svolta, marte-

dì 22 novembre, alle ore 19.00 presso la Sala “Dora Bassi” 

di via Garibaldi a Gorizia, a cura del Centro Ricerche Car-

siche “C. Seppenhofer” una conferenza su: “Le grotte prei-

storiche del Carso di Aurisina”. Il relatore, prof. Paolo Pa-

ronuzzi, dell’Università degli Studi di Udine, docente del 

corso di Geologia Applicata e di Complementi di Geologia 

Applicata ha saputo intrattenere magnificamente il pubbli-

co che si è dimostrato oltremodo attento. Durante la confe-

renza, che era propedeutica all’escursione di domenica 27 

novembre, si è parlato di un viaggio nel tempo attraverso la 

visita di alcune tra le più famose grotte preistoriche che si 

trovano sul Carso triestino nella zona di Aurisina. Apprendere camminando 

potrebbe dunque essere il sottotitolo di questa conferenza che ha voluto far 

conoscere ai numerosi escursionisti presenti nella zona di Gorizia, un aspet-

to storico delle grotte del no-

stro territorio carsico. Il prof. 

Paronuzzi, in passato ha già 

svolto numerose esperienze 

in questo settore dando vita 

da diversi anni al cosiddetto 

“Geoday”, un incontro annu-

ale tra escursionisti amanti 

della geologia, che sta aven-

do un crescente interesse at-

traverso le varie località del 

Friuli Vanezia Giulia. Marte-

dì sera dunque si è parlato di 

alcune grotte in cui gli arche-

ologi hanno scoperto, negli anni passati, importanti resti dei nostri antenati 

“uomini preistorici” che di queste grotte hanno fatto la 

loro dimora e hanno lasciato all’interno di esse delle im-

portanti testimonianze. Nel corso della serata sono stati 

svelati, dunque, i misteri legati alle principali cavità prei-

storiche del Carso di Aurisina e Gabrovizza (Grotta 

dell’Orso, Grotta del Pettirosso, Caverna Pocala, Grotta 

Moser) che sono state le prime ad essere oggetto di scavi 

archeologici alla fine dell’800 e all’inizio del ‘900 (Carlo 

Marchesetti e Ludwig Karl Moser). Sono stati illustrati sia 

la storia degli scavi che le caratteristiche geologiche di 

questo importante territorio carsico che ospita dei siti ar-

cheologici in cavità di valore internazionale. Le grotte  

“preistoriche” sono state illustrate ed analizzate con un approccio che oggi 

non può prescindere da conoscenze geologiche e archeologiche (la cosid-

detta “geoarcheologia”). 

 

____ * * * ____ 

Il prof. Paronuzzi men-

tre illustra al pubblico 

la storia degli scavi ar-

cheologici nelle grotte 

del Carso di Aurisina. 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Conferenza sulle grotte preistoriche 

Davvero un numeroso e attento pubblico era pre-

sente alla conferenza. 

Il pubblico presente 

alla conferenza. 
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Il gruppo degli escur-

sionisti che hanno par-

tecipato alla visita del-

le grotte preistoriche. 

Un’escursione riuscitissima, quella pro-

grammata domenica 27 novembre dal Cen-

tro Ricerche Carsiche “C. Seppenhofer”, 

alla scoperta delle grotte preistoriche del 

Carso di Aurisina. Anche se le previsioni 

meteorologiche non lasciavano ben presa-

gire; come da programma ugualmente i nu-

merosissimi (oltre 40) partecipanti 

all’escursione si sono trovati domenica 

mattina sul piazzale della Casa Rossa a Go-

rizia, luogo di ritrovo. Ad accompagnare 

gli escursionisti a visitare le principali cavi-

tà preistoriche del Carso di Aurisina e Ga-

brovizza (Grotta dell’Orso, Grotta del Petti-

rosso, Caverna Pocala, Grotta Moser), che 

sono state le prime ad essere oggetto di scavi archeologici alla fine dell’800 e 

all’inizio del ‘900 da parte di Carlo Marchesetti e Ludwig Karl Moser, è stato il 

prof. Paolo Paronuzzi dell’Università degli Studi di Udine. Il docente di geologia 

applicata ma anche appassionato di storia e archeologia, ha magistralmente illu-

strato, attraverso un ipotetico percorso attraverso il tempo, la storia degli scavi e le 

vicissitudini delle prime scoperte della presenza dell’uomo di Neanderthal sul no-

stro Carso. Gli escursionisti hanno 

così potuto conoscere e visitare le 

grotte preistoriche più importanti 

situate alle spalle di Trieste. Nello 

stesso tempo, graziati dalle condi-

zioni meteorologiche, sono riusciti 

a svolgere per intero il programma 

previsto anche se le condizioni del-

le grotte, viste le piogge dei giorni 

scorsi, non erano certo delle più 

invitanti specie là dove il fango era 

particolarmente abbondante. Ad 

ogni modo  è stata una giornata davvero gradevole e ricca di sug-

gestione nonostante le non buone previsioni meteorologiche an-

nunciate dai notiziari locali. I numerosissimi partecipanti alla fine 

hanno espresso davvero un vivo interesse e curiosità per questo 

particolare settore dell’archeologia. Bisogna ricordare anche che 

l’escursione era stata preceduta da una conferenza cittadina, tenuta 

sempre dal prof. Paolo Paronuzzi, svoltasi martedì 22 novembre 

presso la sala Dora Bassi di Gorizia, durante la quale, in una sala 

gremitissima, era stata illustrata sia la storia degli scavi che le ca-

ratteristiche geologiche di questo importante territorio carsico che 

ospita dei siti archeologici in cavità di valore internazionale. Le 

grotte “preistoriche” sono state, dunque, illustrate ed analizzate 

con un approccio che oggi non può prescindere da conoscenze geologiche e arche-

ologiche (la cosiddetta “geoarcheologia”). Il Centro Ricerche Carsiche “C. Sep-

penhofer”, che si trova impegnato su più fronti, con questa escursione, ha voluto 

così concludere un anno di intensa attività che, grazie ai numerosi soci che conti-

nuamente si stanno avvicinando all’associazione, sta diventando a Gorizia sempre 

più attrattiva ed interessante.   

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Apprendere camminando: escursione guidata alla 

scoperta delle grotte archeologiche del Carso  

Il prof. Paronuzzi illu-

stra le vicende stori-

che legate alla Grotta 

del Petirosso. 
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Sabato 26 novembre a Gori-

zia presso la Sala Dora Bas-

si, si è svolto, in una sala 

gremita all’inverosimile, tra 

curiosi, studiosi e semplici 

cittadini il preannunciato 

convegno su “Streghe, Orchi 

e Krivapete”. Organizzato 

dalla Federazione Speleolo-

gica Isontina con il patroci-

nio del Comune di Gorizia, il 

convegno si prefiggeva di 

divulgare la tradizione popo-

lare riguardante le numerose 

leggende legate all’ambiente ipogeo in Italia. La partecipazione al conve-

gno è andata ben oltre le più 

rosee aspettative, ad una sala 

oltremodo gremita ha fatto 

seguito una serie di interven-

ti di studiosi ed esperti del 

settore che hanno determina-

to l’interesse ed il coinvolgi-

mento dell’amministrazione 

comunale presente con il suo 

assessore alla Cultura, Fran-

cesco  Del  Sordi ,  e 

l ’assessore  Regionale 

all’ambiente, Sara Vito. Do-

po un breve intervento del 

presidente della Federazione Speleologica Isontina, Maurizio Tavagnutti, 

che ha fatto il punto sull’intensa attività di coordinamento svolta a favore 

dei gruppi speleologici isontini, è intervenuto l’assessore comunale Del 

Sordi che di fatto ha aperto i lavori ricordando la vicinanza del Comune di 

G o r i z i a  v e r s o 

l’associazionismo e soprat-

tutto verso quelle associazio-

ni, come la speleologia, che 

si occupano dell’ambiente e 

della geologia in particolare 

essendo geologo egli stesso. 

È intervenuta poi l’assessore 

regionale all’Ambiente con 

un lungo ed articolato inter-

vento teso a sottolineare 

l’importanza che riveste la 

speleologia nella nostra re-

gione. Al proposito, l’assessore Sara Vito ha sottolineato che proprio in 

questi  giorni  è  stata varata la nuova legge regionale sulla speleologia che,  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Streghe, Orchi e Krivapete 

Il tavolo della presidenza all’apertura dei lavori. Da 

sinistra l’assessore regionale Sara Vito, Paolo Mon-

tina e l’assessore comunale Francesco Del Sordi. 

Un numeroso e attento pubblico ha seguito i lavori 

di questa interessante giornata di studi. 

Davvero un numeroso e attento pubblico era pre-

sente già dall’apertura dei lavori. 
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finalmente, fornirà i mezzi adeguati per poter salva-

guardare l’ambiente ipogeo e potrà dare agli speleolo-

gi i mezzi finanziari per poter svolgere la propria atti-

vità. Sono seguiti poi gli interventi dei vari relatori ad 

iniziare dalla relazione del moderatore, Paolo Monti-

na, studioso di Tarcento che ha fatto il punto sulla si-

tuazione degli studi sul folklore ipogeo sia nella nostra 

Regione sia in Italia. Numerosi gli studiosi di folklore 

presenti a questa giornata di studi, oltre ai rappresen-

tanti del Friuli Venezia Giulia, c’erano studiosi prove-

nienti da tutte le parti d’Italia. Tra questi ci sono stati 

relatori 

p r o v e -

n i e n t i 

dalla lontana Calabria, dall’Emilia Romagna, dal Ve-

neto e dalla Lombardia tanto per citarne alcuni. Le re-

lazioni presentate, infatti, hanno abbracciato tutto il 

nostro territorio nazionale dimostrando che l’interesse 

per questa materia è molto sentito. Nel corso della 

giornata sono stati presi in esame i vari aspetti delle 

tradizioni popolari che sin dai tempi remoti hanno as-

sociato le grotte con la presenza di esseri diabolici. In 

particolare è stato spiegato nel corso del convegno co-

me siano nate le leggende legate alle grotte e quindi 

fatta una breve illustrazione dei vari esseri demoniaci 

che la tradizione popolare italiana, ma non solo, ha legato all’ambiente sotterraneo. 

Il giorno 17 novembre a Mezzolombardo, nell’ambito del ciclo di conferenze “Gli incontri del giove-

dì”, organizzate dall’Associazione Castelli del Trentino, il nostro socio Marco Meneghini ha presen-

tato la conferenza: “La necropoli tardo antica-altomedievale di Villanova di Farra”. Al termine della 

riuscitissima serata il Vicepresidente dell’associazione organizzatrice, sig. Pietro Marsilli, ha voluto 

consegnare a Marco l’attestato di socio onorario della medesima associazione trentina da lui rappre-

sentata.  

 

 

 
 

 

 

 

 

Elisa Ponti mentre illustra la sua relazione sulla 

Grotta del Re Tiberio. 

Max Goldoni espone la sua relazione dedicata 

all’immagine della Madonna nell’iconografia popola-

re. 

Conferenza a Mezzolombardo (TN) 

Marco Meneghini riceve l’attestato di socio onorario 

dell’Associazione Castelli del Trentino. 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  
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Abbiamo lasciato per ultimo quest’argomento, però, in realtà, è uno dei più impor-

tanti e quindi richiede una certa attenzione. 

Gli studi della “forma” si eseguono generalmente sui ciottoli, ossia sulle ghiaie e 

sono utili perché, oltre che permettere una classificazione, danno indicazioni sugli 

agenti e sui modi di trasporto. 

Se i ciottoli fossero tutti sferici, basterebbe misurare il loro diametro. In realtà, non 

è così, perciò ogni particella viene espressa da tre dimensioni: 

L = asse lungo (long) 

I = asse intermedio (intermediate) 

S = asse corto (short) 

Le misure si possono fare comodamente con un calibro. Ovviamente, L è 

maggiore di I e I è maggiore di S, cioè: L > I > S. 

Gli assi L, I, S sono chiamati anche a,b,c (vedi fig. 1). 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

In base a queste dimensioni, i ciottoli possono essere catalogati in quattro catego-

rie: schiacciati (tabulari o discoidali), equidimensionali (cubici o sferici), a lama 

(allungati e piatti), a bastone (allungati e sottili). Ovviamente esistono tutti i ter-

mini di passaggio. 

La suddivisione in quattro classi, però, è troppo rigida, perciò si preferisce usare il 

diagramma triangolare di Sneed e Folk, che permette di distinguere 10 classi. 

In questo caso si riportano tre parametri per ogni ciottolo: c/a   b/a   (a-b)/(a-c). 

Complicato? Assolutamente no, perché, per fortuna, i calcoli e i disegni li fa un 

software gratuito, chiamato TriPlot, che si può scaricare da internet a questi in-

dirizzi:  

http://www.lboro.ac.uk/microsites/research/phys-geog/tri-plot/index.html 

http://triplot.software.informer.com/Scarica/ 

In alternativa basta andare nel motore di ricerca Google e scrivere le parole: triplot 

software.  

Compariranno diversi indirizzi dai quali si può scaricare il programma. Il software 

funziona su Excel e in pratica è un diagramma triangolare, adatto anche a diversi 

altri usi. Per lo studio della forma, noi sceglieremo l’opzione Shape (Sneed e 

Folk). 

Dopo aver inserito le tre dimensioni (a, b, c) per ogni elemento (mi raccomando:  

Graziano Cancian 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Morfometria: lo studio della forma dei ciottoli  

di Graziano Cancian 

Fig. 1: Per lo studio delle 

dimensioni e della forma dei 

ciottoli, bisogna misurare i 

tre assi principali di ogni 

singolo elemento. L è l’asse 

maggiore, I è l’asse interme-

dio e S è l’asse corto. Gli assi 

L,I,S sono chiamati anche 

a,b,c. 

http://www.lboro.ac.uk/microsites/research/phys-geog/tri-plot/index.html
http://triplot.software.informer.com/Scarica/
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non meno di 50 ciottoli), alla fine il software darà le percentuali per ogni classe. 

In questa maniera, il sedimento ghiaioso sarà correttamente classificato. 

Facciamo un esempio. Poniamo che il ciottolo di fig. 1 abbia queste dimensioni: a = 42 mm, b = 34 mm, c = 

24 mm. Se inseriamo questi valori nel grafico di Sneed e Folk, ossia nel diagramma triangolare TriPlot che 

abbiamo scaricato da internet, il ciottolo 

ricade nell’area CB - compact bladed 

(sferico lamellare). Vedi figure 2 e 3. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Dal punto di vista statistico, nelle ghiaie di fiume predominano le forme sferiche (C – CP – CB – CE) e quelle 

lamellari (B – VB), mentre in quelle di spiaggia predominano le forme discoidali (P – VP). 

A questo punto diventa interessante chied-

ersi: quali forme prevalgono nei sedimenti 

ghiaiosi delle grotte che visitiamo? Se 

volete dare una risposta, iniziate anche voi a 

fare delle ricerche, perché qualcosa si sa, ma 

è ancora poco. Questo tipo di ricerche sono 

alla portata di tutti, perché, come attrez-

zatura, serve solo un calibro. 

 

BIBLIOGRAFIA: 
 

SNEED E., FOLK R. 1958 – Pebbles in the 

lower Colorado River, Texas, a study of 

particle morphogenesis. Journal of Geology 

66(2), pp. 114-150. 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Fig. 2: diagramma di Sneed e Folk per la clas-

sificazione della forma. C: compact (sferica o 

compatta), CP: compact platy (sferico discoi-

dale), CB: compact bladed (sferico lamella-

re), CE; compact elongate (sferico allungata), 

P: platy (discoidale o appiattita), B: bladed 

(lamellare), E: elongate (allungata), VP: very 

platy (molto appiattita), VB: very bladed 

(molto lamellare), VE: very elongate (molto 

allungata).  

Fig. 3: esempio di inserimento dei parametri 

di un ciottolo (a = 42 mm, b = 34,  mm, c = 24 

mm). La classificazione è: CB, ossia “sferico 

lamellare” (vedi fig. 2). 
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Già nei numeri precedenti della nostra rivista abbiamo parlato di speleologi e stu-

diosi, più o meno conosciuti, che a Gorizia avevano trovato residenza ed il luogo 

ideale per le loro ricerche. Uomini e ricercatori senz’altro di primissima eccellenza 

nelle loro materie, poco si sa invece di una personalità poco conosciuta, che per un 

periodo ha avuto comunque residenza nella nostra città, lo speleologo Ludovico 

Quarina di cui proprio quest’anno ricorre il 60° anniversario della morte. Nato a 

Vernasso (S. Pietro al Natisone) nel 

1857 da una famiglia di agricoltori, 

compie gli studi come geometra agri-

mensore e presto trova impiego al Ca-

tasto. Il lavoro lo costringe a spostarsi 

in giro per l’Italia (Sardegna, Toscana, 

Marche) e nei diversi luoghi di residen-

za si occupa degli argomenti che lo 

appassionano, pubblicando diversi arti-

coli di carattere scientifico su temi ri-

guardanti l’agricoltura, la geologia, la 

speleologia; compie inoltre rilievi topo-

grafici di grotte dando avvio a studi 

scientifici. Alla fine della prima guerra 

mondiale rientra in Friuli, stabilendosi 

prima a Gorizia poi, dal 1924, a Udine, 

dove comincia un imponente lavoro di 

censimento, rilevamento di strutture e 

raccolta sia di studi antecedenti sia di 

fonti locali, che affiderà a quaderni, ora 

custoditi nella Biblioteca Civica di U-

dine, da cui trarrà gli scritti da dare alle 

stampe. La toponomastica, la storia e 

l’archeologia saranno gli argomenti al 

centro della sua attenzione tra il 1938 e 

il 1940. In quegli anni visita, raccoglie 

documentazione, identifica 16 castellieri e rileva 314 presunti tumuli, giungendo 

alla conclusione che solo 27 siano di epoca preromana. Propone anche una classi-

ficazione dei villaggi arginati secondo la forma o la collocazione. Il censimento da 

lui effettuato non è stato sostanzialmente modificato e l’esattezza e la resa dei suoi 

rilievi vengono ancora oggi apprezzate.  

Come si vede, nonostante i suoi molteplici impegni professionali, egli non abban-

dona la sua passione e decide ugualmente di dedicarsi ai suoi molteplici interessi: 

speleologia, agraria, geologia, toponomastica, storia e archeologia. Già nel 1885 

compì una esplorazione nella Grotta d’Antro, impresa che venne ricordata da A-

chille Tellini nelle sue “Pellegrinazioni speleologiche”. In Toscana pubblicò alcuni 

studi sulla speleologia e l’idrografia della Garfagnana, più tardi sui fenomeni car-

sici della repubblica di San Marino e dell’Emilia. 

Nel corso degli anni, Quarina pubblicò nella rivista della Filologica friulana “Ce 

fastu?” numerosi studi storici e scientifici: “Castellieri e tombe a tumulo in Pro-

vincia di Udine” (1943), una breve nota sulla raccolta onomastica della Filologica 

(1940), note sulla storia del granoturco in Friuli (1941) sui castelli della Val Nati-

sone (1950) e la Grotta di San Giovanni d’Antro (1952). Per la rivista della Socie-

tà alpina friulana “In Alto” scrisse alcune note sui fenomeni carsici delle Valli del  

Maurizio Tavagnutti 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Ludovico Quarina: speleologo e pioniere nel 
campo della protostoria del Friuli  

di Maurizio Tavagnutti 

Ludovico Quarina, geometra (n. San Pietro 

al Natisone 1857 - m. 1956). Impiegato al 

catasto, lavorò in varie regioni prima di 

stabilirsi a Gorizia ed infine a Udine. Colti-

vò studi di onomastica, di storia e di topo-

nomastica. Si occupò anche di geologia, 

speleologia, astronomia ed archeologia. Fu 

redattore di “Ce fastu?”.  
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Natisone (1939); collaborò inoltre con l’Accademia di scienze, lettere ed arti di Udine, della quale era socio 

dal 1935, con l’Istituto geografico militare e con l’Istituto storico di cultura dell’arma del genio, sul cui Bollet-

tino pubblicò lo studio sulle Vie romane del Friuli. 

Nel 1930 Ludovico Quarina venne chiamato a far parte della sottosezione toponomastica del comitato scienti-

fico del CAI, che allora era presieduto da Ardito Desio, e in occasione del 13° Congresso geografico italiano, 

che si svolse a Udine in 

quell’anno, intervenne con una 

relazione dal titolo “Notizie 

sulle raccolte toponomastiche 

friulane”. Ludovico Quarina 

morì a Udine nel 1956 e venne 

sepolto nella natia Vernasso 

(U. Sello, Nuovo Liruti, 3/IV). 

Il lavoro che Lodovico Quari-

na pubblicò nel 1943 su “Ce 

fastu?” dal titolo Castellieri e 

tombe a tumulo in provincia di 

Udine è stato per gli archeolo-

gi, che a partire dagli anni ’80 

del secolo scorso, hanno co-

minciato a portare in luce il 

passato sepolto del Friuli, un 

vero caposaldo, una fonte at-

tendibile e ricca di informazio-

ni la cui consultazione era irri-

nunciabile prima di cimentarsi 

sul campo. Ludovico Quarina può essere considerato a buona ragione il padre delle protostoria friulana: fu il 

primo a riconoscere l’alta antichità dei resti monumentali delle cinte in terra dei castellieri e dei tumuli, prima 

considerati di epoca barbarica o romana.  

A distanza di tanti anni dalla sua morte, avvenuta nel 1956, vogliamo rendere onore a questo studioso eclettico 

e appassionato la cui fama è rimasta confinata tra specialisti di archeologia e di storia locale. 
 

BIBLIOGRAFIA ESSENZIALE: 
 

AA.VV (2007) - Atti del Convegno “Le valli del Natisone e dell’Isonzo tra Centroeuropa e Adriatico” (S. Pie-

tro al Natisone, 15-16 sett. 2006), Trieste.  
 

BANDELLI G., MONTAGNARI KOKELJ E. (2005) - Carlo Marchesetti e i Castellieri - 1903-2003. Atti del 

Convegno internazionale di studi (Castello di Duino, Trieste, 14-15 novembre 2003), Trieste. 
 

CÀSSOLA GUIDA P., BALISTA C. (2007) - Il castelliere di Gradisca di Spilimbergo (Pordenone): scavi 1987-

1992. Studi e ricerche di protostoria mediterranea, Roma 2007. 
 

CÀSSOLA GUIDA P., CORAZZ S. (2003) - Il tumulo di Santo Osvaldo.ñAlla ricerca dellôantenatoò. Guida alla 

mostra, Udine 2003. 
 

CÀSSOLA GUIDA P., CORAZZ S., FONTANA A., TASCA G., VITRI S., (2004) - I castellieri arginati del Friuli, 

in Lôet¨ del bronzo recente in Italia. Atti Congresso Nazionale di Lido di Camaiore, 26-29 ottobre 2000, a 

cura di D. Cocchi Genick , Viareggio (Lucca) 2004, pp. 77-89. 
 

CÀSSOLA GUIDA P., PETTARIN S., PETRUCCI G., GIUMLIA-MAIR A., (1998) - Pozzuolo del Friuli - II, 2. La 

prima età del ferro nel settore meridionale del castelliere. Le attività produttive, i resti faunistici, con appendi-

ci di S. Motella, P. Spadea, P. Tasca. Studi e ricerche di protostoria mediterranea, Roma 1998. 
 

CORAZZA S., SIMEONI G., ZENDRON F., (2006) - Tracce archeologiche di antiche genti. La protostoria in 

Friuli, Montereale Valcellina 2006. 
 

PETTARIN S., (2006) - Le necropoli di San Pietro al Natisone e Dernazzacco nella documentazione del Museo 

Archeologico Nazionale di Cividale del Friuli. Studi e ricerche di protostoria mediterranea, Roma 2006. 

 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Planimetria e sezioni dei castellieri di Savalons e di Gradisca sul Cosa disegnati da 

Ludovico Quarina e pubblicati sul “Ce fastu?” n. 1-2 del 1943. 
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Grazie all’organizzazione scrupolosa del Gruppo Erma-

da “Flavio Vidonis” e alla squisita accoglienza del pre-

sidente Massimo Romita, il Centro Ricerche Carsiche 

“C. Seppenhofer” ha potuto prendere parte a questo 3° 

Festival del Libro della Grande Guerra. Per l’occasione 

è stato presentato il libro “Le gallerie cannoniere del 

Monte Sabotino”.  

 

 

 
 

..... ”Nessuna delle difficoltà che tu incontrerai nella vita potranno avere la forza 

di vincerti, se avrai la coscienza di avere SEMPRE, compiuto il tuo proprio lavo-

ro ....” sono alcune delle bellissime parole del Capitano Giuseppe Valle lasciò a 

suo figlio Renato, che riassumono tre intensi giorni di STORIA, CULTURA ED 

AMICIZIA. 

Con la stanchezza in corpo, ma con l'anima serena, e con la mente a Udine dove i 

miei infaticabili ed insostituibili muli coordinati da Pasquale Durante e Matteo 

Crisma stanno montando la mostra “LE DODICI BATTAGLIE”, mi sento di do-

ver fare una riflessione sul Duino&book Festival del libro della Grande Guerra. 

Tre giornate dure, intense, infinite, ma profondamente passionali e profonde per 

quanto mi lasciano nel 

cuore e nella mente. 

....... il mitico Mauro De-

petroni mi ripete sempre 

ma chi c’è lo fa fare, 

brontolando e poi tra i 

primi a continuare a sfor-

nare idee.... una domanda 

che spesso mi porgo 

anch’io. Penso che l'amo-

re per il territorio, per la 

sua storia, la sua gente sia superiore a qualunque fatica 

ed impegno. 

Una edizione cresciuta, animata da parole vive di ricordo 

ed emozioni, rivolte a prestare attenzione ad un passato 

da non dimenticare. Come non dimenticare l’emozione 

di Gregorio Dibrazzano di 94 anni raccontare con piena 

lucidità eventi di oltre 60 anni fa, o gli occhi lucidi 

di Gustavo Caizzi e Renato Mizzaro che seppur con 

grandi difficoltà hanno potuto realizzare un sogno, e 

NOI CON LORO, oppure l’emozione del ricordo del più giovane autore interve-

nuto Daniele Vogrig che ha tenuto scacco a tutti. Ma non possiamo dimenticare 

tutti gli interventi appassionati e fatti con il cuore, a partire dal Convegno Fronte e 

Follia, Enzo Kermol, Francesco Zardini, Anna Grillini, Romana Olivo, Euro Pon-

te, l’intervento solidale del Libro Parlato Lions per ricordare le persone meno for- 

La locandina del Fe-

stival del Libro della 

Grande Guerra svol-

tosi ad Aurisina. 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

3Á Festival del libro della Grande Guerra 
Duino&book Festival  

di Massimo Romita 

La sede del Festival presso l’Auditorium di Aurisina. 

Il presidente, Massi-

mo Romita, porge i 

saluti e apre i lavori. 
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tunate di noi, ed il lungo volo di interventi di Carmen 

Gasparotto, Massimo Lerose, Luigi Origlia, Lorenzo 

Salimbenii, Maddalena Malni Pascoletti, Tatjana 

Rojc, Massimo Favento, Albin Sosic, Paolo Petronio, 

Mariaelena Porzio, Maurizio Tavagnuttii, Ivan Butti-

gnongnon, Stefano Gambarotto, Alessandra Arcange-

li, Deborah Pierazzi, Walter Pilo, Paolo Plini, Maura 

Pontoni, il Generale Marcello Ravaioli, Sergio Spa-

gnolo, Paolo Gropuzzo, Giacomo Bollini, Mirtide 

Gavellii, Tamás Pintér, Krisztina Babos, Gianfranco 

Simonit, Daniele Martina. Un grazie agli espositori 

da Italia Nostra Gorizia ai fraterni amici della Pro 

Loco Fogliano Redipuglia e del Gruppo Speleologico 

Flondar, gli editori Innuendo Editore L’Orto della 

Cultura Libreria Luglio Editore Paolo Gaspa-

ri@Trieste Book Festival ma anche all’Istituto Ciofs 

e alla sua responsabile Brunella Poli, a Mirjan Mikolj per i disegni della Scuola V. Sceek, alla SKD Igo Gru-

den per l’ospitalità nell’Auditorium di Aurisina, a Fabio Cav. Coretti per il coordinamento del Book Shop, 

a Daniela Pallotta per le pratiche, a Michela Radi-

na per l’allestimento floreale, a Matteo Crisma per 

l’indispensabile coordinamento tecnico, ad Andrea 

Radina per la scala, agli operatori che hanno offrire 

qualcosa in più Agriturismo Juna Agriturismo USAJ 

- Aurisina Ristorante “San Mauro” Fish 

House Kavarna, Gruden Hotel Ai Sette Nani al Ca-

stello di Duino. 

Come poi non dimenticare di ringraziare Angela Del 

Prete (piacevole scoperta) e la mitica Linda Simeo-

ne che oltre ad avermi fatto da parafulmine in più 

occasioni, è stata capace di tranquillizzarmi in ogni 

istante di preparazione e svolgimento del Festival. Ci 

siamo stretti, quest’anno più degli altri, in un abbrac-

cio di convivialità tra gente che non si conosceva 

prima provenienti da ogni parte d’Italia e 

dall’Ungheria, abbiamo voluto fortemente più che mai stringerci in una collaborazione (invidiata da molti) per 

ricordarci che insieme si fà la differenza!!! 

Ringrazio infine tutte le persone che sono stati presenti, a chi quest’anno c’è stato e ha fatto la differenza, ... lo 

dovevamo a chi cent’anni fa a scritto una pagina triste della NOSTRA STORIA. 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Maurizio Tavagnutti presenta il libro “Le gallerie canno-

niere del Monte Sabotino”. 

Lo storico Ivan Butignon presenta il suo libro sui simboli 

nella storia della Grande Guerra. 
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Trieste, 16 novembre - Si è svolto a Trieste per 

iniziativa della Regione Friuli Venezia Giulia il 

primo incontro del Tavolo dedicato alla speleolo-

gia, che è stato avviato tramite il Servizio geologi-

co della direzione centrale Ambiente della Regio-

ne e al quale hanno partecipano le associazioni e i gruppi speleologici del 

Friuli Venezia Giulia. L’incontro è stato molto partecipato e particolarmen-

te proficuo. “La Regione - ha commentato l’assessore all’Ambiente Sara 

Vito, intervenendo a Trieste alla prima seduta dell’organismo consultivo 

sulla speleologia da lei presieduto - ha istituito questa occasione di parteci-

pazione e confronto per valorizzare il ruolo della speleologia regionale, al 

fine di avviare, assieme alle varie componenti, un dialogo aperto e duratu-

ro e per sostenere fattivamente coloro che operano sul territorio per la sal-

vaguardia e la valorizzazione del patrimonio speleologico”. Nel corso della 

riunione l’assessore regionale ha ricordato come questa iniziativa del 

“Tavolo della Speleologia” sia nata proprio dalla sua precedente esperienza 

a Gorizia, quando lei era assessore della Provincia e assieme alla Federazio-

ne Speleologica Isontina aveva a sua volta istituito un’analogo incontro pe-

riodico. I risultati in quell’occasione furono senz’altro positivi pertanto, ha 

ricordato, in Regione FVG ripeterà l’esperienza maturata a Gorizia. Al ter-

mine della riunione svoltasi nel palazzo regionale di via Giulia a Trieste, 

l’assessore ha sottolineato, anticipando anche i contenuti del regolamento di 

erogazione, i contributi stanziati per l’anno in corso per l’attività speleolo-

gica ammontano a 230 mila euro. I contributi previsti sono rivolti alla co-

pertura delle spese per lo svolgimento delle attività di esplorazione delle 

cavità regionali, per la formazione, per la didattica, per la gestione delle 

sedi e per l’acquisto di attrezzature tecnologiche. Saranno erogati alle asso-

ciazioni e ai gruppi speleologici regionali che ne faranno richiesta entro i 

termini, secondo una graduatoria che riconoscerà le attività effettuate dagli 

stessi, valorizzando il merito e l’impegno dei soggetti richiedenti. La Re-

gione è infatti ora l’Ente di riferimento per le associazioni e i gruppi speleo-

logici regionali dopo il passaggio dell’attività contributiva dalle Province 

all’Amministrazione regionale. Particolare soddisfazione è stata espressa 

dalle associazioni e dai gruppi presenti all’incontro. I rappresentanti del 

mondo speleologico del Friuli Venezia Giulia hanno infatti espresso ap-

prezzamento per l’interesse della Regione a sostegno del loro impegno e 

per il metodo di 

lavoro adottato 

dall’assessore Vi-

to.  

Il logo della Regione 

Friuli Venezia Giulia. 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

1Á Tavolo della Speleologia in Regione FVG 

Il “Tavolo della Spe-

leologia” presieduto 

dall’assessore regio-

nale all’Ambiente, 

Sara Vito. Alla sua 

sinistra il direttore 

del servizio geologi-

co, Fabrizio Fattor. 
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Marko Mosetti, che da anni porta le immagini di ambiente montano nel-

la Regione Friuli Venezia Giulia, è il nuovo Presidente di Monte Analo-

go 
  

Cambio ai vertici di “MONTE ANALOGO”. 

Sergio Serra, noto alpinista, speleologo e scialpinista, fondatore e fin dalla sua na-

scita presidente lascia il posto a Marko Mosetti, giornalista e direttore responsabile 

di Alpinismo Goriziano, anche lui tra i fondatori dell' Associazione. 

MONTE ANALOGO (dal titolo dell’omonimo libro di René Daumal, un classico 

della letteratura di montagna) è il nome assunto dall’Associazione costituita for-

malmente a Trieste l’8 settembre 2006, che opera in tutta la Regione Friuli Vene-

zia Giulia, e che mira a sviluppare e a dare un nuovo impulso alla divulgazione, 

alla didattica e alla diffusione di immagini e materiale riguardo alle vette di tutto il 

mondo e ai protagonisti di viaggi, spedizioni e attività sportive nell’ambito di un 

percorso dell’impegno ambientale. 

Da sempre MONTE ANALOGO, propone la rassegna Alpi Giulie Cinema in tutte 

le province della Regione con giornate tematiche, il Premio “La Scabiosa Tren-

ta” (concorso riservato alle produzioni cinematografiche di autori originari delle 

regioni alpine del Friuli Venezia Giulia, Slovenia e Carinzia) e “Hells Bells – Spe-

leo Award” (concorso di produzioni cinematografiche che abbiano come ambien-

tazione il mondo sotterraneo e le attività speleologiche collegate). 

Quest'anno la Rassegna “Alpi Giulie Cinema” giunta alla XVII edizione inizierà 

nel 2017 a Trieste al Teatro Miela nel mese di febbraio e al BarLibreria Knulp in 

marzo in sette giornate con 15 produzioni (Italia, Polonia, USA, Austria, Slovenia, 

Francia, Romania, Turchia, Germania, Svizzera, Marocco, Australia) con proiezio-

ni sia pomeridiane che serali. La rassegna, come di consueto, farà tappa successi-

vamente in varie località della regione e in Croazia e Slovenia. 

MONTE ANALOGO 

Via Fabio Severo 31 – Trieste 

Tel. (+39) 040 761683 Cell. (+39) 335 5279319 

info@monteanalogo.net  

www.monteanalogo.net 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Marko Mosetti nuovo Presidente di 

Monte Analogo 

Marko Mosetti il nuovo presidente di Monte  Analogo. 

mailto:info@monteanalogo.net
http://www.monteanalogo.net
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Una esplorazione speleosubacquea che ha raggiunto il culmine il 27 

settembre 2016 nella Repubblica Ceca, è giunta a -404 metri 

sott’acqua in quella che è diventata la grotta sommersa più profonda 

del mondo: la Hranická Propast. Il record precedente, di -392, era 

del Pozzo del Merro, nelle campagne laziali. 

A questo link sul National Geographic la fonte della notizia: 
 

http://www.nationalgeographic.com/adventure/activities/caving-and

-canyoneering/deepest-underwater-cave-discovered/ 

 

Un team di esploratori della Repubblica Ceca in settembre ha sco-

perto la più profonda grotta sommersa al mondo. Il leggendario su-

bacqueo polacco Krzysztof Starnawski, portando una spedizione ceco-polacca so-

stenuta in parte da un contributo di National Geographic, ha scoperto, il 27 settem-

bre u.s., che l’abisso calcareo allagato denominato Hranická Propast misura 404 

metri (1.325 piedi) di profondità. 

Tale profondità batte il precedente 

record di 392 metri (1.286 piedi) de-

tenuto dal Pozzo del Merro in Italia, 

di ben 12 metri (39 piedi). 

Starnawski per primo ha esplorato la 

grotta ceca, chiamata Hrani-

cká Propast, nel 1999. La 

cavità si è formata in modo 

insolito nella compagine del-

la formazione calcarea locale 

e potrebbe scendere ulterior-

mente in profondità. L’acqua calda satura di anidride carbonica che gorgoglia dal 

fondo come un vulcano, contribuisce in modo significativo al dissolvimento del 

calcare dal basso verso l’alto. Il team 

di esploratori ha riferito che l’acqua 

ha provocato a loro un fastidioso pru-

rito sulla pelle esposta a contatto con 

l’acqua. 

Nel corso degli ultimi due anni, lo 

speleo-sub Starnawski ha effettuato 

in questo pozzo diverse immersioni 

che hanno contribuito a dare ulteriori 

indizi sulle origini di questa cavi-

tà. Nel 2014, ha raggiunto una pro-

fondità  di  200  metri  (656 piedi)  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Il pozzo del Merro perde il suo primato, 
Hranická Propast nella Repubblica Ceca è la 
grotta subacquea più profonda del mondo 

Krzysztof Starnawski 

Krzysztof Starnawski controlla sul monitor la 

profondità raggiunta. 

Il pozzo.  

http://www.nationalgeographic.com/adventure/activities/caving-and-canyoneering/deepest-underwater-cave-discovered/
http://www.nationalgeographic.com/adventure/activities/caving-and-canyoneering/deepest-underwater-cave-discovered/
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do. Invece, in seguito, ha trovato, sul 

fondo, un’apertura estremamente 

stretta chiamata “squeeze passage” 

che ha portato a un altro pozzo verti-

cale, … nero come la pece! In 

q u e l l ’ o c c a s i o n e  c o n t i n u ò 

l’esplorazione con una sonda ROV 

fino ad una profondità di 384 metri 

(1.260 piedi), poco meno di limite 

della grotta italiana. 

L'anno scorso, Starnawski tornato a 

Hranická Propast per ulteriori esplo-

razioni scoprì che la roccia attorno 

allo stretto passaggio era crollata, 

allargando l’apertura. Dunque, era in 

grado di immergersi attraverso di 

essa a una profondità di 265 metri 

(869 piedi). Con una seconda sonda, 

questa volta, ha toccato in un primo 

tempo il fondo a 370 metri (1.214 

piedi), giungendo probabilmente sul-

la sommità della china detritica dovu-

ta al crollo della strettoia superiore. 

Dalla profondità di 265 metri lo spe-

leo-sub polacco ha guidato poi la 

sonda ROV fino alla profondità re-

cord di 404 metri (1.325 piedi). Al 

momento questi limiti di profondità 

in grotta non possono essere raggiunti 

dai sub, pertanto l’esplorazione è af-

fidata esclusivamente a dei robot. Si 

pensi che lo speleo-sub polacco per 

fare la decompressione ha utilizzato 

una campana dove doveva rimanere 

dalle 2 alle 4 ore. È accertato, comun-

que, che il pozzo prosegue in profon-

dità! 

 
 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  
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L’uomo continua ad esplorare il mondo e le sorprese non mancano. An-

cora oggi la natura ci stupisce! Un team di speleologi iraniani ha scoper-

to un mostro: un grande pozzo di 562m di profondità! Le sue  straordina-

rie dimensioni lo classificano direttamente come la seconda più grande 

verticale unica nel mondo, dopo i 603m di verticale della Vrtiglavica 

jama (Slovenia)! 

Si sapeva già da tempo dell’enorme potenziale calcareo della zona ira-

niana, inizialmente notato da una spedizione speleologica britannica nel 

1971. A quel tempo un team inglese scoprì la Ghar Parau (o Parau Ca-

ve), gli speleologi inglesi in questa grotta si fermarono nei pressi di un 

sifone a -751m. Questa rimase a lungo la cavità più profonda 

dell’Iran. Nel 2014, 

una spedizione ira-

niana scopre la Jojar 

Cave; dopo due anni 

di esplorazioni la 

squadra di punta 

potè raggiungere i -

806m. Così questa è 

divenne la grotta più profonda 

dell’Iran. Nel 2016, un gruppo 

di speleologi  iraniani inizia le 

ricerche nella zona del monte 

Shodalan, la spedizione orga-

nizzata da Yousef Sorninia, 

scopre infatti, una grande vo-

ragine negli altopiani iraniani. I primi sondaggi sono sconcertanti, le pietre non 

sembrano toccare il fondo. Così con un equipaggiamento di quasi 700 metri di 

corda e l’installazione di un bivacco su una sporgenza a -145 metri, hanno potuto 

raggiungere la profondità di -562m. L’armamento della grande voragine è stato 

realizzato interamente con Spit-Fix da 8mm, dopo aver eseguito un po’ più di 30 

frazionamenti. 

Sul fondo del grande pozzo la squadra di speleologi si è fermata di fronte ad un 

lago che non permette il pro-

seguimento ulteriore delle e-

splorazioni. Rimane pertanto 

l’incognita dell’esplorazione 

subacquea e un secondo punto 

di domanda relativo ad un 

grosso corso d’acqua prove-

niente da un meandro situato a 

-500m. Per risolvere questi 

interrogativi sono previste a 

breve altre spedizioni e così 

continuare l’esplorazione del 

massiccio calcareo situato a 

circa 3000m slm, con proble-

mi speleologici dovuti alla 

presenza di nevai in cavità e la temperatura in grotta che si aggira tra intorno ai 3-

5°C. 

Lo speleologo, indica-

to dalla freccia, è un 

minuscolo puntino 

rosso nella grande vo-

ragine. 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Ghala Cave - La scoperta di una 
voragine di 562m! 

Il lago terminale sul fondo del grande pozzo. 

L’altopiano dei monti iraniani in cui si apre il grande 

pozzo. 
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S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  
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Una gigantesca grotta di cristallo è stata scoperta in una 

vecchia miniera di argento in Spagna. Dopo la chiusura 

della Cuevas de los Cristales in Messico, forse questa 

grotta potrà continuare a spiegare fenomeni finora abba-

stanza misteriosi. La grotta ha un volume di circa 10 me-

tri cubi, lunga 8 metri, è posta a soli 50 metri di profondi-

tà in una miniera di Pilar de Jaravía, nella Sierra del A-

guilón, nella municipalità di Pulpí, praticamente al livello 

del mare ma a 3 km dalla costa. 

Il geode è formato da prismi di cristallo di gesso, il geode 

ed è stato posto sotto il controllo della polizia per evitare 

che qualche cacciatore di souvenirs vada a fare danni. Il 

geologo che ha effettuato il ritrovamento, Javier Garcia-

Guinea, vuole in accordo con i geologi locali, trasformare 

il sito in un attrazione turistica.  

I geologi, infatti, hanno già annunciano che il sito diventerà una polo turistica e 

protetto. 

Le voci dell'esistenza di un geode di gesso gigante erano circolate tra i collezioni-

sti di minerali dal dicembre 2015. Ma è stato solo a maggio che Javier Garcia-

Guinea, ha comunicato al Consiglio Spagnolo per la Ricerca Scientifica (CSIC) di 

Madrid, che finalmente era riuscito a rintracciare la grotta. “I cristalli sono assolu-

tamente trasparenti e perfetti”, ha riferito. I geologi hanno cercato nella letteratura 

internazionale e hanno concordato che non ci sono in natura altri esempi di con-

fronto in termini di dimensioni.  

Fonte: http://www.geologyin.com 

Schema e misure del 

geode gigante. 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Scoperto in Spagna il più grande geode 
con cristalli di gesso 

Uno speleologo all’interno del grande geode. 

http://www.geologyin.com
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FW: non-karst caves in Hungary 
 

Da: Jan Urban (urban@iop.krakow.pl)  09 nov 2016 

14:17 
 

A: "mtavagnutti@libero.it"<mtavagnutti@libero.it>, 

"seppenhofer@libero.it"<seppenhofer@libero.it>,  

 

Dear Members and Friends of the Pseudokarst Com-

mission 

 

Please find below an address (internet link) of the 

new digital list of nonkarst caves in Hungary. This 

database replaces the previous one (which is not mo-

re active). The recent database is the developed ver-

sion of this old one with some new technical solu-

tions and with many new data. Also the server has 

been changed. 

 

I would like to express my thanks to George Szentes and his team for this impor-

tant piece of work forging ahead our knowledge on the speleological diversity of 

the Earth. 

 

Sincerely yours 

Jan Urban, President of the UIS Pseudokarst Commission 

--------------------- 

Od: George Szentes [georgeszentes@yahoo.de] 

Wysłano: 3 listopada 2016 05:34 

Do: Jan Urban 

Temat: nonkarstic caves in Hungary 

 

Hallo Jan, 

We have finalized the "A List of the Nonkarstic Caves in Hungary 2017" 

You can see it : 

http://nonkarstic.geo.info.hu/ 

I think it will be useful for the pseudokarst activity. 

Best regards 

George 

Jan Urban, President 

of the UIS Pseudo-

karst Commission. 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

A List of the Nonkarstic Caves in Hungary 
2017 

di Jan Urban 

Riceviamo da Jan Urban, 

Presidente della Commis-

sione di Pseudocarsismo 

della UIS, la seguente mail 

con la preghiera di darne la 

massima diffusione cosa 

che noi facciamo ben vo-

lentieri.  

 

Receive from Jan Urban  

President of the UIS Pseu-

dokarst Commission, the 

following email with the 

request give the widest pos-

sible distribution thing we 

do very willingly. 

http://nonkarstic.geo.info.hu/
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Gli appuntamenti della Speleologia 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  
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Il Centro Ricerche Carsiche "C. Seppenhofer" (www.seppenhofer.it) è un'associazione senza fini di 

lucro, ufficialmente fondato a Gorizia il 25 novembre 1978. Si interessa di speleologia, nelle sue mol-

teplici forme: dall'esplorazione di una grotta, fino alla protezione dell'ambiente carsico e alla sua valo-

rizzazione naturalistica. E’ socio fondatore della Federazione Speleologica Isontina, collabora attiva-

mente con diverse associazioni speleologiche e naturalistiche del Friuli Venezia Giulia. Ha svolto il 

ruolo di socio fondatore anche della Federazione Speleologica Regionale del Friuli Venezia Giulia, ed 

è iscritto alla Società Speleologica Italiana. La nostra sede si trova a Gorizia in via Ascoli, 7. 

 

Il C.R.C. “C. Seppenhofer” ha edi-

to numerose pubblicazioni, fra cui 

alcuni numeri monografici fra i 

quali “Le gallerie cannoniere di 

Monte Fortin”, “La valle dello Ju-

drio”, “ALCADI 2002”, “Il territo-

rio carsico di Taipana” cura inoltre 

il presente notiziario “Sopra e sotto 

il Carso”. Dal 2003 gestisce il rifu-

gio speleologico “C. Seppenhofer” 

di Taipana, unica struttura del ge-

nere in Friuli Venezia Giulia. 

via Ascoli, 7 

34170 GORIZIA 

Tel.: 3407197701 

E-mail: seppenhofer@libero.it 

Sito web: http//:www.seppenhofer.it 

Rivista on line del  

C.R.C. ęC. SeppenhoferĚ 

Chi siamo 

SOPRA E SOTTO IL CARSO  

 

“ il Centro Ricerche Carsiche “C. 

Seppenhofer” è un’associazione senza fini 

di lucro” 

http/:www.seppenhofer.it
mailto:seppenhofer@libero.it
http/:www.seppenhofer.it

